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Il diavolo lo condusse
a Gerusalemme e lo

pose sul punto più alto
del tempio… (Lc 4, 9a)

GLI IDOLI DI QUESTO MONDO
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LETTERE ALLA RIVISTA
LE NOSTRE FRAGILITÀ
L’importante è riconoscerle e confessarle

gilità e dalle deviazioni che sono sem-pre possibili anche dopo il battesimo.Il cammino della vita cristiana è apertoda Gesù con il famoso discorso dellamontagna, che costituisce il vero eproprio manifesto del discepolo. Essosi conclude con un invito: “Voi, siateperfetti come è perfetto il Padre vostroceleste” (Mt 5,48). È un invito che nonè alla portata delle nostre possibilitàumane, se non ci affidiamo a Dio a cuiniente è impossibile.‘Perfetto’, secondo anche il contenutodella parola greca originaria che con-tiene l’idea di muoversi verso unameta, è colui che si orienta al Padre egiorno per giorno compie quei piccolipassi possibili che lo avvicinano a Lui.

Quando mi confesso, riconosco sem-pre lo stesso peccato, da cui non rie-sco a guarire. Mi chiedo e le chiedo:sono una persona viziosa? Renzo
RISPONDE MONS. GIANCARLO GRANDIS,DOCENTE DI TEOLOGIA MORALE

DEL MATRIMONIO
La vita cristiana è un processo dina-mico che ha il suo inizio nell’incontrocon Cristo (cfr Deus caritas est, 1).L’esperienza di questo incontro vienesancito dal sacramento del battesimoche ci incorpora a Lui come il tralcioalla vite (cfr Gv, 15,5), ci mette in co-munione con la Chiesa, corpo di Cri-sto e popolo in cammino verso ilRegno di Dio; la quale è, in Lui, “comeun sacramento ossia segno e stru-mento dell’intima unione con Dio edell’unità di tutto il genere umano”(Lumen gentium, 1). Il battesimo ci ri-muove dalla nostra originaria condi-zione di peccato e ci dona la forzadella grazia per dare alla nostra vita unnuovo orientamento e per conformarela nostra esistenza quotidiana al Van-gelo e alla ricerca della volontà di Dio.L’Eucaristia, con cui si conclude il cam-mino dell’iniziazione cristiana, e la Ri-conciliazione sono poi i due sacramentiche costituiscono come i due polmonidella vita in Cristo.ll primo la nutre con il pane di vita,mentre il secondo la guarisce dalle fra-

La persona è sollecitata alla perfezionenon perché è impeccabile, ma perchécrede alle parole di Gesù sulla possi-bilità di rialzarci sempre e continuare ilcammino verso una comunione sem-pre più profonda con il Signore, in cuiconsiste il nostro bene (cfr Sal 72).Non importa se quando andiamo aconfessarci dobbiamo riconoscere ma-terialmente che i peccati sono semprequelli, perché quelle sono le nostre fra-gilità. L’importante è riconoscerli (con-fessarli), chiedere il sostegno dellagrazia sacramentale che viene elargitadalla Confessione e riprendere il no-stro impegno a seguire Gesù. Per il cri-stiano la vera tristezza della vita èrimanere nel peccato. Aprirsi al donodella grazia è invece la vera felicità,anche se essa sarà raggiunta nella suapienezza non in questa vita, ma nelRegno di Dio.grandis.giancarlo@gmail.com

La strategia, in questi casi, credo siaquella dei contadini: strappano le erbeinfestanti appena spuntano, nonquando sono diventate rigogliose.Ti suggerirei un’altra riflessione: i tuoiacquisti sono segreti o ne parli a tuomarito? Se non ne parli ti senti rispet-tosa della vostra comunione di vita?In questo caso al vizio si aggiunge-rebbe il peccato contro il Sacramentodel Matrimonio! Anna Lazzarini 

Ho un debole per i gratta-e-vinci. Vadoal supermercato: ne compero uno,vado dal giornalaio: ne compero unaltro. Come faccio a liberarmi da que-sto vizio? Rita
Cara Rita,Prova a chiederti cosa cerchi nei tuoiacquisti. Occorre chiedersi perché sifanno le cose: alcune si fanno perdovere, altre per ‘dono’, altre per abi-tudine, altre per cercare una soddi-sfazione quando si sente un vuoto esi-stenziale o si è annoiati dal tran tranquotidiano, anche nella speranza diavere dei soldi in più…Credo sia importante fare discerni-mento serio e leale sulle motivazioniche ci fanno agire sapendo bene che,finché siamo vigili custodi della nostralibertà, non cadiamo in trappole da cuiè difficile uscire.Chiamerei quanto dichiari una ‘cattivaabitudine’ piuttosto pericolosa.Sai bene come sia grave, in Italia, ladipendenza dal gioco d’azzardo (igratta-e-vinci lo sono); è un po’ comeil fumo: so che fa male ma fumougualmente, pensando che il tumoreai polmoni capiti solo agli altri!

DIALOGO TRA FAMIGLIE
LA TENTAZIONE DEL GRATTA-E-VINCI
Le abitudini cattive vanno estirpate appena spuntano

Avete rinnovato il vostro
contributo alla rivista?

Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino. Vi ricor-diamo che, da due anni, l’im-porto del contributo liberalesuggerito è passato a 15 euro.
Attenzione!

Questo è l’unico numerodell’anno che viene inviato a co-loro che ricevono la rivista in
OMAGGIO con CAP compresotra 30010 e 31050.



3GRUPPI FAMIGLIA giugno 2017

DI FRANCO ROSADAGli idoli di questo mondo sono facil-mente elencabili: sesso, denaro, po-tere. Negli ultimi anni, a causa delruolo sempre più invadente dei media,se ne può aggiungere un altro: l’appa-rire. Non illudiamoci di esserne esenti:anche noi credenti qualche volta siamoportati ad adorarli, forse senza render-cene conto.
Adoratori di idoliPartiamo dall’ultimo: non credo checoltiviamo l’ambizione di apparire inTV, ma forse ci teniamo a contare i likeche riceviamo, gli “amici” che abbiamosui social. Il potere: non nutriamo certoambizioni di governo, ma chi comandaa casa nostra? A quale ruolo ambiamosul lavoro?C’è poi il denaro. Il denaro non è tutto,ma… Come fa il mio vicino a cambiareogni due anni l’auto? Perché quel-l’amico/a abita in una villetta mentrenoi siamo costretti in un apparta-mento? Perché chi convive paga menotasse di chi è sposato?Infine c’è il sesso: sappiamo resisterealla tentazione di dare qualche sbircia-tina ai siti porno? Di leggere certi libriper signore che mischiano amore epratiche erotiche?
Dagli idoli ai viziI tre idoli di questo mondo - sesso, de-naro, potere - sono le tre pulsioni fon-damentali che agiscono sulle sfereumane dell’amare, dell’avere e del vo-lere. Ci sono indispensabili per vivere eper sopravvivere.Come coppie e come famiglie cono-sciamo bene il valore fondamentaledell’amore, tanto più vero quanto piùriesce ad essere gratuito.Sappiamo bene quanto ‘costa’ ancheeconomicamente ‘tenere famiglia’ masappiamo anche il valore della condi-visione e della comunione dei beni.Siamo consapevoli quanto conti, perl’armonia familiare, imparare ad essere‘al servizio’ gli uni degli altri.Allo stesso modo facciamo ogni giornoesperienza di quanto sia difficile esserefedeli a queste scelte di vita e quanto

sia facile essere tentati di ‘usare’ gli altria livello sessuale, oppure sfruttandonela fatica, o ancora prevaricandoli.Quando cediamo alla tentazione ca-diamo nel peccato.
I vizi capitaliÈ per questa ragione che in questo nu-mero tratteremo dei vizi capitali cheproprio dalle tre pulsioni fondamentaliprendono le mosse.Intendiamoci: il peccato non è da con-fondere con il vizio, ma sappiamo beneche cos’è un vizio e forse lo prati-chiamo anche: fumare, bere, giocarecon i gratta-e-vinci, imbottirci di medi-cine e, per i giovani, lo sballo del sa-bato sera, tutte cose che sappiamofarci male ma a cui non sappiamo ri-nunciare.La scelta di trattare i vizi capitali è le-gata anche alla tradizione della Chiesache, fin dai primi secoli, ha provato adefinirli e classificarli.

EDITORIALE
Come adorare gli idoli:I VIZI CAPITALI
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Codice fiscale 97571710017

5x1.000

AssociazioneFormazione e Famiglia

Il primo che definisce i peccati capitaliè Evagrio Pontico (345-399 d.C.), mo-naco orientale, che ne individua otto:golosità, fornicazione, avarizia, tri-stezza, collera, accidia, vanagloria, or-goglio. “In Occidente” scrive Scquiz-zato, “la lista entra grazie aCassiano e in seguito a SanGregorio Magno, che isolòla superbia come sorgente ditutti i mali, unificò tristezza eaccidia, introdusse l'invidia ene cambiò anche l'ordine,ispirandosi al testo del Sira-cide ‘principio della superbiainfatti è il peccato’ (10,15)”.“Più tardi” continua Scquiz-zato, “vanagloria e orgoglioverranno fusi e si costituiràcosì la classificazione defini-tiva dei sette peccati capitaliche, a partire dal XIII secolo,si è imposta in Occidente:superbia, avarizia, lussuria,ira, gola, invidia, pigriziadetta anche accidia. In que-sto ordine vengono raccolti isette peccati capitali nel Ca-techismo della Chiesa Catto-lica”.
2x1000 alla CulturaSmentendosi clamorosa-mente, il Ministero dei BeniArtistici e Culturali que-st’anno ha tolto la possibilitàdi destinare con una firma il 2x1000dell’IRPEF ad una associazione cultu-rale. Ci scusiamo per il disguido e vi in-vitiamo a confermarci la vostra fiduciacon una firma per il 5x1000 alla nostraassociazione di volontariato: CF97571710017.

Campi estivi 2017A pag. 27 trovate il calendario defini-tivo dei campi. Ulteriori eventuali ag-giornamenti saranno segnalati sul sitodei Gruppi Famiglia.
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A CURA DELLA REDAZIONEAbbiamo titolato il numero: ‘gli idoli diquesto mondo’ e poi parliamo dei vizicapitali: un’incongruenza?Abbiamo già spiegato nell’editorialeche non vi è contraddizione ma, anzi,consequenzialità. Comunque ci sembragiusto dedicare almeno un articolo altema degli idoli e lo facciamo serven-doci delle parole di papa Francesco,che ha trattato di questi temi nei suoidocumenti magisteriali: Evangelii gau-dium (EG), Laudato sii (LS) e Amorislaetitia (AL), nelle sue omelie e discorsi.
La sessualitàScrive Francesco: “L’accettazione delproprio corpo come dono di Dio è ne-cessaria per accogliere e accettare ilmondo intero come dono del Padre ecasa comune”.“Imparare ad accogliere il propriocorpo, ad averne cura e a rispettare isuoi significati è essenziale per una veraecologia umana. Anche apprezzare ilproprio corpo nella sua femminilità omascolinità è necessario per poter rico-

noscere sé stessi nell’incontro con l’al-tro diverso da sé. In tal modo è possi-bile accettare con gioia il donospecifico dell’altro o dell’altra, opera diDio creatore, e arricchirsi reciproca-mente” (LS 155).Purtroppo, annota Francesco, “In que-sta epoca diventa alto il rischio cheanche la sessualità sia dominata dallospirito velenoso dell’ ‘usa e getta’.Il corpo dell’altro è spesso manipolatocome una cosa da tenere finché offresoddisfazione e da disprezzare quandoperde attrattiva”.E si domanda: “Si possono forse igno-rare o dissimulare le costanti forme didominio, prepotenza, abuso, perver-sione e violenza sessuale, che sonofrutto di una distorsione del significatodella sessualità e che seppelliscono ladignità degli altri e l’appello all’amoresotto un’oscura ricerca di sé stessi?” (AL153).E conclude: “Senza il pudore, pos-siamo ridurre l’affetto e la sessualità aossessioni che ci concentrano solo sullagenitalità, su morbosità che deformano

la nostra capacità di amare e su diverseforme di violenza sessuale che ci por-tano ad essere trattati in modo inu-mano o a danneggiare gli altri” (AL282).
Il denaroScrive Francesco: “L’umanità vive inquesto momento una svolta storica chepossiamo vedere nei progressi che siproducono in diversi campi”, eppure“non possiamo tuttavia dimenticare chela maggior parte degli uomini e delledonne del nostro tempo vivono unaquotidiana precarietà” (EG 52).“Una delle cause di questa situazionesi trova nella relazione che abbiamostabilito con il denaro, poiché accet-tiamo pacificamente il suo predominosu di noi e sulle nostre società”, conti-nua il Papa. “L’adorazione dell’anticovitello d’oro (cfr Es 32,1-35) ha trovatouna nuova e spietata versione nel feti-cismo del denaro e nella dittatura diuna economia senza volto e senza unoscopo veramente umano” (EG 55).E conclude: “Il denaro deve servire enon governare! Il Papa ama tutti, ricchie poveri, ma ha l’obbligo, in nome diCristo, di ricordare che i ricchi devonoaiutare i poveri, rispettarli e promuo-verli. Vi esorto alla solidarietà disinte-ressata e ad un ritorno dell’economiae della finanza ad un’etica in favoredell’essere umano” (EG 58). 

Il potereSu questo tema papa Francesco sotto-linea quanto questo idolo sia presenteanche nella Chiesa.Scrive infatti, “All’interno del Popolo diDio e nelle diverse comunità, quanteguerre! Nel quartiere, nel posto di la-voro, quante guerre per invidie e gelo-

GLI IDOLI
DI QUESTO MONDO
Sessualità, denaro, potere, apparenza, tecnologia, media

nei documenti, nelle omelie e nei discorsi di papa Francesco

Chiediamo al Signore che
ci faccia comprendere
la legge dell’amore.

Papa Francesco
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sie, anche tra cristiani! La mondanitàspirituale porta alcuni cristiani ad es-sere in guerra con altri cristiani che sifrappongono alla loro ricerca di po-tere, di prestigio, di piacere o di sicu-rezza economica.Inoltre, alcuni smettono di vivere un’ap-partenenza cordiale alla Chiesa per ali-mentare uno spirito di contesa. Più cheappartenere alla Chiesa intera, con lasua ricca varietà, appartengono a que-sto o quel gruppo che si sente differenteo speciale” (EG 98).“Chiediamo al Signore”, concludeFrancesco, “che ci faccia comprenderela legge dell’amore. Che buona cosaè avere questa legge! Quanto ci fabene amarci gli uni gli altri al di là ditutto! (EG 101).
L’apparenza“Nella cultura dominante” annotaFrancesco, “il primo posto è occupatoda ciò che è esteriore, immediato, visi-bile, veloce, superficiale, provvisorio. Ilreale cede il posto all’apparenza” (EG62).Questo tema il Papa lo ha ripreso, conmaggiori dettagli, in un’omelia mattu-tina a Santa Marta nell’ottobre del2016 (memoria di San Giovanni XXIII).Partendo dal passo di Luca (11,37-41)in cui un fariseo, che aveva invitatoGesù a pranzo, si era stupito perchéEgli non aveva fatto le abluzioni rituali,Francesco ci ha invitato a  chiedere alSignore di respingere la religione del-l’apparire.“Gesù ci chiama, ci invita a fare il bene

con umiltà”. Una persona “ può faretutto il bene che vuole ma se non lo faumilmente, come ci insegna Gesù,questo bene non serve, perché è unbene che nasce dalla persona, dallasua sicurezza e non dalla redenzioneche Gesù ci ha dato” (1).
La tecnologiaPur non essendo un “idolo” in sensousuale, la tecnologia condiziona ormaimolto la nostra vita.Secondo papa  Francesco, “all’originedi molte difficoltà del mondo attuale”c’è il fatto che il mondo occidentale uti-

lizza il pensiero tecnico-scientificocome “paradigma di comprensione”per spiegare “tutta la realtà, umana esociale” (LS 107). L’approccio scienti-fico alla comprensione della realtà, cheè appunto solo uno dei possibili, di-venta l’unico universalmente ricono-sciuto e quindi tende ad assolutizzarsi,sacrificando altri aspetti.Prevale, secondo il Papa, un “riduzioni-smo che colpisce la vita umana e la so-cietà in tutte le loro dimensioni” e chepreclude una comprensione ampia ecomplessa del reale.Infatti “la specializzazione propria dellatecnologia implica una notevole diffi-

coltà ad avere uno sguardo d’insieme”(LS 110) e sebbene consenta di otte-nere applicazioni concrete, “spessoconduce a perdere il senso della tota-lita ̀, delle relazioni che esistono tra le
cose”.Per evitare questo, ciascuna specializ-zazione, conclude Francesco, dovrebbe“tener conto di tutto cio ̀ che la cono-
scenza ha prodotto nelle altre aree delsapere”, riconoscendo anche gli “oriz-zonti etici di riferimento”, senza i quali“la vita diventa un abbandonarsi allecircostanze condizionate dalla tecnica,intesa come la principale risorsa per in-terpretare l’esistenza” (2).
I mediaAnche i mezzi di comunicazione dimassa non sono “idoli” in senso tradi-zionale, ma ne sono un ottimo stru-mento di diffusione.Non per niente Francesco, parlando aidipendenti di TV2000 - l’emittente dellaCEI - ha affermato che “spesso la co-municazione è stata sottomessa allapropaganda, alle ideologie, a fini poli-tici o di controllo dell’economia e dellatecnica”.Alla fine Francesco ha raccomandatoloro di “parlare alla persona tutta in-tera”, “evitando quelli che sono i pec-cati dei media: la disinformazione, lacalunnia e la diffamazione”, un piccoloelenco di vizi capitali (3).
(1) Fonte: Alessandro Ghisotti, Avvenire(2) Fonte: Giulio Lizzi, Formiche.net(3) Fonte: Vatican insider, La StampaIl bene che facciamo deve

nascere dalla redenzione
che Gesù ci ha dato.

Papa Francesco

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Il pudore è una virtù che colti-viamo e insegniamo ai nostri figli?•Pratichiamo l’elemosina verso chiha più bisogno?•Quanto crediamo nella tecnica equanto crediamo in Dio?•Quanto le nostre opinioni si ba-sano solo sul “sentito dire”?
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A CURA DELLA REDAZIONEGuardare in faccia i nostri vizi è entrarenella complessità e nei meandri del no-stro cuore.Questo è “un percorso tutt'altro chepiacevole perché non di rado ci incon-triamo con ciò che siamo e che nonvorremmo essere: orgogliosi oltre mi-sura, arrabbiati perché invidiosi, indif-ferenti a tutto, conformisti e viaelencando”, scrive Frigato. E continua:”Eppure conoscerci con realismo,senza scandalizzarsi di ciò che sco-priamo in noi, è un passo necessarioper avviare un processo di maturazioneumana e dare la scalata alle virtù mo-rali, a quei valori umani e cristianisenza i quali non ce n'è maturitàumana e neppure cristiana”.Sulla stessa linea si pone Scquizzato.“La via che conduce a Dio ha il suo ini-zio con la conoscenza di noi stessi.Sono io, con tutto quello che mi portodentro, ad essere chiamato all'unionecon lui”. E prosegue: “Non si può per-correre la strada di Dio senza averprima percorso la difficile strada dellaconoscenza di sé, dell'incontro con leproprie zone d'ombra.Nella vita spirituale si sale a Dio nellamisura in cui si discende nel proprio in-

ferno interiore. E questa discesa, nellatradizione spirituale di sempre, sichiama umiltà”.
Felicità e idolatriaPer una riflessione seria sui vizi capitalioccorre tenere sempre presente chequesti hanno a che fare, in ultima ana-lisi, con la felicità.“Il vizio è la disordinata ricerca di qual-cosa in sé buona ma condotta in mododisordinato. Caratteristica del vizioso èdi aver fatto di un singolo elemento ilcentro della propria vita, il proprioidolo, consacrando ad esso tutte leproprie energie e investimenti a livellofisico, affettivo e immaginifico”, af-ferma Scquizzato citando GiovanniCucci. E prosegue: “I peccati capitalipromettono dunque molto: gli onori, ilpiacere, l'avere... Per questo si è dispo-sti a inchinarsi dinanzi ad essi. Vivere inbase a questi vizi è come adorare unidolo, ma l'idolo è una realtà finita chesi fa per passare per infinita”.“L'uomo, in fondo”, termina l’autore,“ha due chance per la felicità: adorareDio o gli oggetti. Questo perché ogniatto di adorazione è un atto di amore,e l'uomo per sua natura non può nonamare, e quindi non può non adorare.

È possibile scegliere solo tra Dio e l'ido-latria. Non vi sono altre possibilità”.“È significativo”, sottolinea Bianchi,“che, per la Bibbia, non esistano gliatei, i senza-Dio: esistono invece gliidolatri, esiste la tentazione dell'idola-tria che colpisce tutti, il credente comechi credente non può o non vuole defi-nirsi”.
L’origine del peccatoDa dove nasce il peccato? Alcuni pos-sono sorridere di fronte al raccontoeziologico del peccato dei nostri pro-genitori (Gen 3) eppure contiene molteverità che trovano conferma in psicolo-gia, ‘nel nostro inferno interiore’.“Nella nostra storia personale”, scrivela Fusaro, collaboratrice di Scquizzato,“sono presenti mondi di diverse per-sone: i genitori, i parenti e poi, via viache cresciamo, tutte le persone che in-contriamo. Dentro di noi sono presentivari modelli di come vivere, sono pre-senti innumerevoli esperienze che forsenon ricordiamo più, ma che, nel beneo nel male, ci hanno condizionato”.Per capire l’origine del peccato che èin noi, e a maggior ragione il vizio, “ilprimo passo è individuare in noi cosaabbiamo ereditato dalle persone,dall’ambiente in cui siamo nati e cre-sciuti, come hanno contribuito, nelbene e nel male, alla formazione dellanostra personalità. Ci può essere nellanostra storia”, continua l’autrice, “unlato oscuro, un trauma che ci ha se-gnato. Se abbiamo avuto una mammache non è stata attenta a noi, cerche-remo quella mamma in tutte le rela-zioni a cui daremo vita e non saremo
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IDOLI, PECCATI E VIZI
I peccati e i vizi capitali, frutto della nostra idolatria,
e il combattimento spirituale necessario per sconfiggerli

I peccati capitali sono la
declinazione esteriorizzata del
male che ci portiamo dentro.
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mai soddisfatti”. È il peccato dei geni-tori che ricade sui figli, proprio comeper il peccato ‘originale’.“Solo se accettiamo di conoscerci, e inquesto coloro che ci sono vicini ci pos-sono aiutare perché vedono delle cosedi noi che noi stessi non vediamo, nonperderemo le nostre fragilità ma riusci-remo a costruire relazioni soddisfacenti,anche se non saranno intense come larelazione che avremmo voluto averecon nostra madre”, conclude la Fusaro.
Peccato e vizioCome abbiamo già detto, il peccato èun atto singolo, mentre il vizio indicaun comportamento abitudinario, che ri-sulta dalla ripetizione di numerosi attipeccaminosi dello stesso genere e di-venta quasi una seconda natura.“La nozione di vizio” scrive Fanzaga,“aggiunge questo alla nozione di pec-cato: il vizio è il peccato ripetuto tantoda diventare un'abitudine, che non soloè radicata nella nostra anima, maanche nella nostra psiche e nel nostrocorpo. Il vizio è il peccato consolidatoche ha messo radici nella nostra naturapsicofisica, oltre che spirituale. Per que-sto il vizio è veramente difficile da estir-pare: non si tratta solo di rompere laradice del cuore, ma anche di purifi-carlo dai veleni che sono nella psichee nel corpo. Se noi vogliamo romperecon il peccato, quando esso è ormaidiventato vizio, le passioni urlano ecome spire ci avvolgono. L'atto di pec-

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Sappiamo riconoscere i nostri di-fetti?•In quali atteggiamenti ricono-sciamo di essere debitori nei con-fronti dei nostri genitori?•Come combattiamo i nostri ‘vizi’?•Quali strumenti usiamo per scon-figgere le tentazioni?

care è momentaneo, il vizio restaanche dopo che abbiamo deciso dinon peccare più. Sradicare le abitudinirichiede un lungo cammino spirituale”.
La lotta spiritualeI Padri della Chiesa non avevano a di-sposizione la psicologia e ignoravanoil significato di ‘inconscio’ eppure ave-vano ben presente la lotta spirituale, incui l'uomo oppone resistenza al male elotta per non essere vinto dalle tenta-zioni e travolto dal peccato.

Bianchi si chiede: “Con quale dinami-smo la tentazione si sviluppa nel cuoredell'uomo?”. E risponde: “Semplifi-cando le indicazioni dei Padri, è possi-bile delineare un itinerario che si snodain quattro tappe: suggestione, dialogo,acconsentimento, passione.Tutto incomincia con una suggestionemaligna, quando un'idea fuggitiva sol-lecita il nostro immaginario, diven-tando una suggestione seducente.Queste suggestioni dipendono moltodal nostro modo di vivere: incontri, let-ture, immagini scavano in noi e la-sciano tracce ed echi che risuscitanoinavvertitamente con la potenza accre-sciuta dal desiderio.La lotta esige pertanto come condi-

zione preliminare un habitus di igienedei sensi, degli occhi in particolare,delle immagini che immagazziniamo ecoltiviamo; essa richiede vigilanza sulnostro immaginario.I pensieri vanno stroncati sul loro na-scere, altrimenti si instaura con essi undialogo, la suggestione si ingigantiscefino a divenire una presenza assillantee ossessiva che ci domina e ci privadella libertà interiore. Tutto ciò è prelu-dio alla sua manifestazione concreta inazioni peccaminose che, se reiterate,portano al vizio”.
Come combattere la tentazione?“Munendosi di armi spirituali”, ri-sponde Bianchi. E prosegue: “scen-dendo nello specifico, vi è innanzituttol'assiduità con la Parola di Dio conte-nuta nelle Scritture e la pratica dellalectio divina.Strettamente legate a tali assiduità sonola preghiera e l'invocazione al Signore:‘non ci abbandonare nella tentazione,ma liberaci dal Maligno’ (Mt 6,13).Non si dovrebbe poi dimenticare l'im-portanza dell'apertura del cuore a unpadre spirituale, a chi è più esperto inumanità e in vita spirituale.Infine, occorre saper fare dell'Eucaristiail magistero della lotta spirituale, l'inse-gnamento che governa i nostri rapporticon la realtà, con gli altri, con noi stessie con Dio”.

Per la biografia vedi pag. 25.

Quando si inizia a non vivere
come si pensa, si finisce per

pensare come si vive.
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A CURA DELLA REDAZIONELa tradizione occidentale pone la su-perbia a capo dei sette vizi capitali per-ché alla base di tutti i vizi è sempreravvisabile un amore smodato per ilproprio io, cioè un atteggiamento su-perbo!“Il superbo”, scrive Frigato, “anche senon allo stato puro, è una persona tre-mendamente antipatica e insopporta-bile. L’unica relazione che puòinstaurare è quella dall’alto in basso.Gli altri sono solo pedine da usare perla propria affermazione. Il superbo èanche un presuntuoso, un vanaglo-rioso, un millantatore, un arrogante, unipocrita e, per completare, un terribileegoista”.
Egoismo e indipendenzaIl primo vizio capitale si manifesta es-senzialmente attraverso due modalità:l'egoismo e l'indipendenza.“L'egoista”, scrive Scquizzato, “è coluiche riesce a coniugare il verbo esseresolo alla prima persona singolare: iosono. E non va oltre. L'egoista è coluiche non ama gli altri e non ha mai

amato nessuno; se l'ha fatto è statosolo per un tornaconto personale.In questo caso si mostra capace di fareanche un gran bene arrivando, all'oc-correnza, ad essere finanche missiona-rio e martire. Potrà realizzare grandiopere, ma ciò che lo muoverà saràsempre la superbia. Infatti c'è una veritàfondamentale nella vita spirituale: ilbene compiuto fuori dall'amore può ri-sultare essere il peggiore dei mali”.“Il superbo”, continua Scquizzato, “ècolui che può anche adoperarsi moltoper l'altro, e per Dio, ma è sempre un‘solo’. Ovvero, indipendente. Eglicrede di essere all'origine del proprioessere. Ha dimenticato la provenienzadel proprio essere da un principio altro.Egli vuole essere indipendente da tutti,dagli altri e da Dio.Ma, attenzione, l'amore per se stessi eindipendenza sono due aspetti fonda-mentali della natura umana. È dunqueimportante sapere che si ha una pro-pria dignità. Una bassa stima del séporterà necessariamente ad essereschiacciati dall'altro, anche, e soprat-tutto, dalla persona amata”.

Il narcisismo“La maggior parte dei soggetti caratte-rizzati da superbia”, scrive la Carpi-nello, collaboratrice di Scquizzato, “haavuto un genitore adorante che gli haattributo talenti e qualità a volte reali,a volte eccessivi; è come se quel geni-tore avesse avuto di fronte un figlioideale anziché reale. Sovente, in questicasi, il padre è spesso isolato o distac-cato dalla famiglia: madre e bambinodiventano un'unità dalla quale egli èescluso”.Vivere in queste situazioni comporta peril figlio il rischio concreto di diventareun narcisista, una persona che ha unamore e di un'ammirazione di sé cosìforti e pervasivi da non permettere divedere niente o nessuno al di fuori disé.“Il superbo, il narcisista”, continua laCarpinello, “è dunque una personache solo apparentemente è forte. In re-altà il narcisismo nasconde una grandefragilità, poiché la vera autostima, chedà forza e fiducia, si acquista nel rap-porto coi genitori, e se questo rapportoè falsato, il soggetto vive in costantecompetizione tra ciò che è e ciò chevorrebbe essere, ma sempre nella bra-mosa voglia di eccellere su tutti per di-mostrare a se stesso che vale.Il ragazzino che a scuola prende unbrutto voto, una nota, oppure che hauna lite con un amichetto e vede co-stantemente rimandare l'immagine di

SUPERBIA
Chi si innalza sarà abbassato

e chi si abbassa sarà innalzato (Mt 23,12)

Il superbo è forte con i deboli,
debole con i forti.
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sé come quello che aveva ragione - edunque vede il genitore scagliarsi tal-volta con violenza contro chiunqueneghi le sue capacità o possibilità - nonimparerà mai a confrontarsi, a correg-gersi, ad acquisire un senso di giustizia,

una morale, ma avrà imparato chetutto gli è dovuto, che l'errore non stamai dalla sua parte”.“In definitiva”, conclude l’autrice, “nonavrà mai l'opportunità di crescere e dimigliorarsi, ma resterà ancorato aquella precocissima fase di onnipo-tenza che caratterizza i primissimi annidi vita”.
Superbia e umiltà“La superbia è al vertice dei peccati ca-pitali”, annota Bianchi, ”perché è cer-tamente il peccato che più sfigura,nega l'umanità di una persona. È il veropeccato ‘verso l'alto’ e perciò è un pec-cato che trascina in alto per lasciarcipoi cadere dall'alto con una rovina de-vastante, talora definitiva.

I peccati ‘verso il basso’ restano pec-cati, ma sovente non sono così disa-strosi e così difficili da piangere in vistadella conversione.Chi invece si sente a posto, chi si sentegiusto, ama restare quello che è e nonha nulla da attendere dal Signore, cheè venuto per chi si sente malato, pec-catore”.Proprio per questo, aggiunge Fanzaga,“Dio, a volte, permette che l’orgogliosocada in altri peccati, per esempio quellicarnali, che sono meno gravi perl'anima ma comportano una vergognapiù manifesta agli occhi degli uomini:in questo modo, l’orgoglioso si rendeconto di quanto è miserabile, lui che ri-teneva di essere così in alto”.
Il primo passo per superare la superbiaè ricollocare se stessi al proprio postodi fronte a Dio. “La tradizione spiri-tuale”, scrive Bianchi, “ha individuatonell'umiltà, ‘maestra e madre di tutte levirtù’, l'arma per eccellenza contro lasuperbia”.Però, “per vincere la superbia”, scriveScquizzato, “non è sufficiente praticarel'umiltà.Purtroppo a volte il superbo indossaanche i panni dell'umile.Occorre quindi saper riconoscere,negli attacchi che subiamo, la parte di

verità che comunque essi contengonoe farne tesoro.Occorre praticare la carità, praticarlain segreto, senza attendersi un grazie,un'approvazione.Serve anche accettare le proprie emo-zioni, non aver paura di piangere, diarrabbiarsi, di ridere anche di fronteagli altri. Allo stesso modo serve anchesaper ridere di se stessi, divenire con-sapevoli che la storia che viviamo, infondo, non è poi tutto.E poi concedersi il lusso di non essereperfetti, di essere se stessi e praticarel'umiltà”.L'umiltà non significa però piccineria opeggio ancora modestia.“L'umiltà è qualcosa di estremamenteforte”, annota Scquizzato. “Non signi-fica nascondere i doni ricevuti, le pro-prie capacità. La negazione di sé èfalsa umiltà. L'autentica umiltà sta an-zitutto nel riconoscere i propri talenti, ipropri doni, ma sempre come doni ri-cevuti, donatici per grazia e non comeopere delle nostre mani. L'umile non èdunque il modesto che nega le qualitàpiù evidenti, ma piuttosto colui che nonse ne attribuisce il merito. Pertantol’umiltà è giusto mezzo tra la superbiae la modestia, o pusillanimità, letteral-mente ‘piccolezza d'animo’ “.“L'umiltà”, conclude Fanzaga, “recu-pera il genuino rapporto dell'uomo conDio, e mette l'uomo nella condizione diriamare Dio con quell'amore con cuiDio lo ama. È la virtù fondamentaledella Madre del Verbo incarnato”.
Per la biografia vedi pag. 25.

L'autentica umiltà sta nel ricono-
scere che i nostri talenti sono

dono di grazia e non solo opere
delle nostre mani. 

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•In casa nostra chi ‘comanda’?•Sappiamo lodare in modo ‘giusto’i nostri figli?•Sappiamo accettare la ‘correzionefraterna’?•Quanto, nella nostra devozione aMaria Vergine, è legato alla suaumiltà?
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comunque questo genere di viziosi.Per Scquizzato “l’avarizia è la passionedi colui che vorrebbe fuggire dallapaura di vivere nell’incertezza, nellaprecarietà. Ma l’ansia e l’insicurezza,da cui avrebbe dovuto liberarlo il de-naro, si diffondono e crescono conmaggiore insistenza, in un terribile cir-colo vizioso”.Inoltre, “l’avaro coltiva l’illusione che,accumulando, può vincere tutte lepaure che coltiva: quella dei ladri, deimutamenti economici, delle rivoluzioni,delle malattie”.
L’avarizia dei sentimentiQuesto vizio incide anche sulla qualitàdelle relazioni. “Scontrarsi con l’avari-zia rappresenta un vissuto doloroso,quando si è figli o partner di una per-sona avara, perché, oltre al denaro,sono i sentimenti e gli affetti ad esserecentellinati”, scrive la Piccoli, collabo-ratrice di Scquizzato.“I congiunti di un avaro sono privati diun clima caldo e accogliente, dell’at-mosfera protettiva, quale quella che

A CURA DELLA REDAZIONE“L'avaro ha il terrore del futuro, da cuisi garantisce scegliendo un tipo di po-tere che non si esprime in ciò che è di-sponibile ed effettivo nel presente,preferendogli un potere più raffinato,un potere che non si esercita nel pre-sente, ma che nel futuro può essereesercitato in qualsiasi momento”.Così si esprime Galimberti a propositodi questo vizio. E continua: “L'avarogode di questa possibilità e la protraefino al giorno della sua morte, che èsempre una morte disperata, non per-ché l’avaro in quell'occasione è co-stretto a separarsi dal suo denaro, maperché è costretto a separarsi dal fu-turo, per garantirsi il quale ha accumu-lato denaro per tutta la vita. Quindil'avaro ha paura della morte, non ac-cetterà la condizione di mortale che èproprio dell'uomo, per questo il suovizio è davvero un vizio capitale”.
Le paure dell’avaroSe la morte è la paura ultima, vi sonotante paure penultime che affliggono

deve regnare in un contesto familiare esoprattutto privati dell’arte del ‘saperdare’ senza misurare costantemente”.
L’avarizia verso Dio“Sarà bene ricordare anche un tipospeciale di avarizia, che è l'avarizia spi-rituale”, ci ricorda Fanzaga.“Essa consiste nel desiderare la perfe-zione o delle grazie straordinarie peruno spirito di proprietà, non accettandodi lasciarsi spogliare per entrare nell' in-timità divina. Forma classica di avariziaspirituale è l'avidità di accumulare imezzi di perfezione con una preoccu-pazione più quantitativa che qualita-tiva: si collezionano i doni, le grazie, lepratiche di pietà, si tesaurizzano le in-dulgenze come se fossero conti inbanca; si vive nel loro computo minu-zioso, nell'avidità di accrescerle; si tienela contabilità delle preghiere fatte, dellecomunioni, delle opere buone”.
L’avarizia male sociale“Se la tradizione ha inteso l'avariziacome vizio privato, va riconosciuto chenegli ultimi secoli, almeno in Occi-dente, essa ha assunto il volto di stileeconomico-sociale collettivo, al puntoche è lecito chiedersi se essa oggi nonsia piuttosto ritenuta una pubblica virtù,in quanto fonte di una vita soddisfa-cente, segnata dal benessere” scriveBianchi. E continua: “Non solo, oggiuna persona per molti vale in base aciò che guadagna o possiede, sì che ildenaro è assunto a misura di stima e divalutazione del singolo”.“Ma perché questa brama di possesso,questa voracità di denaro e di beni se-duce tante persone al punto che nel-l'odierna società opulenta occidentalepossiamo considerarla come un malesociale?”, si domanda l’autore.E risponde: “Certamente perché siamodiventati preda di un'ideologia socialeche vuole assicurarsi, garantirci il do-mani: regna una paura del domani,

AVARIZIA
Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando
questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore
eterne (Lc 16,9)
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Il motto dell’avaro è:
“io sono ciò che io ho”.
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che chiede di accumulare beni e de-naro per far fronte alle incertezze, allepossibili malattie, all'eventuale solitu-dine, alla debolezza e che abbisognadi aiuto altrui.Allora l'insicurezza del domani apparecompensata dai beni posseduti e cosìsi scatena una bulimia dell'avere”.Anche Scquizzato è sulla stessa lun-ghezza d’onda. “Il tema dell’avariziaoggi risulta essere rilevante sia a livelloindividuale che sociale.È sufficiente seguire i media per riscon-trare come numerose vicende descritteabbiano quale causa scatenante l’avi-dità, per la quale si è disposti a com-mettere ogni sorta di azione: corrom-pere, uccidere, perpetrare guerre. Oggicome ieri”.E continua: “L’aspetto sociale dell’ava-rizia è una mera questione di constata-zione. L’80% delle risorse della terravengono godute dal 30% della popo-lazione mondiale. Di conseguenza,solo il 20% delle risorse sono lasciateal 70% della popolazione”.
Cambiare visioneQuesta società ci illude che la felicitàsi trovi nel possesso delle cose e deglialtri, dei loro sentimenti, del loro corpoe delle loro azioni.“Se ci facciamo illudere”, annota laPiccoli, collaboratrice di Scquizzato,“invece di possedere, finiamo per esserposseduti: dai mass-media, dai go-verni, dai bisogni consumistici delle in-dustrie”.E continua: “L’ideale della felicità intesacome soddisfacimento di tutti i bisogniè in verità la causa dell’alienazione,basato non sul valore esistenziale (ov-vero la capacità di dare senso alla vita)ma sul valore d’uso di una cosa o unapersona.

Se la nostra società ha smesso di do-mandarsi cosa è bene per l’uomo, perorientarsi su cosa è bene per il profittoe lo sviluppo economico, è importanteinvece che torniamo a domandarcicosa ci serve veramente per viverebene. È necessario porre nuovamentel’uomo al centro e non il profitto”.
Elemosina e condivisioneDi conseguenza, “bisogna iniziare aconsiderare gli altri come il mio pros-simo senza calcolarne costi e utilità”,scrive Frigato.Per Scquizzato “il più potente rimedioall’avarizia è la fiducia in Dio. Da que-sta fiducia nasce la libertà nei confrontidelle cose e la capacità di dono, la ca-pacità di praticare la generosità. Daresenza aspettare assolutamente nulla incambio”.“Dall’analisi della cupidigia”, constataFanzaga, “emergono con chiarezza imotivi dell’importanza che ha l’elemo-sina nella Bibbia: per tutti, ma in modoparticolare per i più ricchi, l’elemosinaè necessaria alla salvezza.Il nostro tempo, adducendo la motiva-zione che occorre battersi per la giusti-zia al fine di eliminare le cause dellapovertà - motivazione che spesso di-venta un pretesto per evitare l’aiutoconcreto e tempestivo a chi è nel biso-gno -, non conosce più il significato al-tissimo dell’elemosina”.Per Bianchi “l'antidoto all'avarizia è in

primo luogo la conversione dei desi-deri, ossia l'esercizio per giungere a re-cidere alle radici la brama di possessoe ristabilire il primato dell'essere sul-l'avere. L'avarizia non è infatti una que-stione di quantità di beni posseduti, madi disposizione del cuore”.E continua: “Occorre scegliere di rinun-ciare, prima che ci costringa a farlo,troppo tardi, la vita stessa. Occorre so-prattutto condividere il denaro, i beni:è questo il vero mezzo per uscire da séstessi, dal proprio isolamento, e perfarsi degli amici”.Infine, conclude: “Va detto con risolu-tezza: la condivisione fraterna è il veronome della povertà cristiana!”.
Per la biografia vedi pag. 25.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quanto i nostri risparmi sonoorientati a garantirci il ‘futuro’?•Siamo ‘generosi’ nell’esprimerel’amore che proviamo perl’altro/a?•Conosciamo qualcuno avaro ‘spi-ritualmente’?•Cosa serve, secondo noi, per ‘vi-vere bene’?
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La condivisione è il vero mezzo
per uscire da sé stessi,
dal proprio isolamento,
e per farsi degli amici.
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A CURA DELLA REDAZIONE“Per lussuria si intende ‘fare sesso’ emolto, non importa con chi, come,quando, purché si faccia!”, scrive Fri-gato. “Se stiamo ai discorsi e alle tra-sgressioni sessuali messe bene inmostra da media e pubblicità, il ‘faresesso’ sembrerebbe l'idolo del secoloanche se indagini affidabili dicono chedi sesso si parla molto, ma se ne famolto meno”.
Sesso come possesso“La lussuria è la ricerca spasmodica delpiacere sessuale, quando questo è sle-gato alla sua dimensione di dono e direciprocità, concentrandosi piuttostosul solo desiderio di possesso”. AnnotaScquizzato. E prosegue: ”Quando l'attosessuale è vissuto solo come piacerefine a se stesso, paradossalmente nonsi giunge al piacere agognato e quindialla felicità, ma piuttosto alla distru-zione e a una profonda tristezza.Scriveva Freud che un comportamentoerotico senza più norme od ostacoli diqualunque genere diventa ‘privo di va-lore’, al punto che una libertà sessualeillimitata è nefasta non meno di una

libertà continuamente frustrata”.“Queste osservazioni” continua l’au-tore, “sono confermate dalla riflessionefilosofica più recente: il piacere nonmantiene mai la parola data.L'attuale ricerca psicologica parla di‘assuefazione del piacere’ e di ‘cadutadel desiderio’, quando questi sonoconsiderati come ragione esclusiva del-l'agire. Chi cerca il piacere come finea se stesso non lo trova mai”.“La lussuria” conclude Scquizzato,“altro non è che la libertà negata. Dovec'è la lussuria non c'è più la libertà. Sidiventa schiavi di un ‘dittatore’, la pro-pria passione, una passione in gradodi generare cecità, incapacità di vederela propria vita nella totalità. È per que-sto che quando siamo presi dalla pas-sione confondiamo il bene con ilmale”.
Fare ciò che si vuole“Quello che si osserva in questi ultimidecenni”, annota la Fusaro, collabora-trice di Scquizzato, “è un ‘senso di de-riva’ presente nella società: la libertà sista in qualche modo esprimendo conla filosofia del ‘fare ciò che si vuole’.

E nel ‘fare ciò che si vuole’ rileviamo icomportamenti più strani, specialmentein campo sessuale. Infatti, sul temadella sessualità riscontriamo l'esplo-sione di tutte le perversioni catalogatee non nei manuali di psichiatria”.“Ritengo”, continua l’autrice, “che taliesplosioni siano in qualche modo pilo-tate, nel senso che esse produconoconsumi, cambiamenti negli stili di vita,interessanti ricadute di tipo commer-ciale, oltre al fatto che, ovviamente, sitende a disinteressarsi delle tematichesociali ed esistenziali di maggior pesoper la vita personale e collettiva.La libertà che conosciamo oggi moltospesso non è libera espressione di unascelta, in quanto questa è frutto di unamaturazione, ma è una libertà appa-rente. La libertà del ‘faccio ciò che vo-glio’, in realtà è la libertà del ‘faccio ciòche mi sento in quel momento’ o ‘fac-cio ciò che gli altri mi suggeriscono difare’. Di conseguenza, divento vittimao prigioniero di aspetti che sono sicu-ramente anche i miei, ma su cui po-tremmo nutrire dei dubbi circa il fattoche siano effettivamente ciò che vo-glio”.

LUSSURIA
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio (Mt 5,8)

La lussuria è la ricerca spasmo-
dica del piacere sessuale,

slegato alla sua dimensione
di dono e di reciprocità.
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Vi chiedo: fate lo sforzo di vivere
l’amore castamente!

Papa Francesco
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Sessualità e morale“La posizione cattolica nel definire lalussuria è molto equilibrata”, scriveFanzaga,”da una parte non demonizzala sessualità umana, dall'altra finalizzal'uso della sessualità al progetto di Dio,considerando peccato grave ogni usodella sessualità al di fuori del matrimo-nio e, all'interno del matrimonio, ogniuso della sessualità non conforme allalegge di Dio.Indubbiamente, la posizione della mo-rale cattolica urta la mentalità mo-derna, che potremmo qualificare comepermissiva e ‘pansessuale’ per il valorespropositato che attribuisce al piaceresessuale, fino a farne una ragione diesistenza”.

“Oggi si fanno tanti discorsi generici sulvalore della sessualità”, continua l’au-tore, “ma non si danno indicazioni pre-cise sui peccati sessuali, mentre ènecessario che le persone ne sappianoindividuare con chiarezza la specie, lagravità, le aggravanti, sia pure in unavisione positiva della sessualità.Serve qui una precisazione: quandoparliamo di peccato grave vogliamofare riferimento alla materia del pec-cato, cioè al suo aspetto oggettivo, allanatura dell'atto considerato in sé, e nonai suoi aspetti soggettivi cioè alle con-dizioni di consapevolezza e al grado dilibertà di chi lo compie.Questi aspetti soggettivi vanno giudi-cati caso per caso e possono allegge-rire la gravità dell'atto.E comunque, solo Dio legge nel pro-fondo dei cuori”.

Sessualità e castità“Tra gli strumenti più concreti per af-frontare e vincere la lussuria va innan-zitutto annoverata l’istanza di riti dipurificazione dell'immaginazione: oc-corre un’igiene dei pensieri, una lottasenza tregua per purificare il cuore el'immaginazione da fantasie sessuali di-storte”, scrive Bianchi.E continua: “Ma soprattutto, occorreaffrontare un discorso cruciale, anchese non facile da comprendere, quellodel significato profondo della castità.La castità non sta alle nostre spallecome una virtù perduta, ma sempre ciprecede, in qualunque stato noi ci tro-viamo.Quello per la castità è un combatti-

mento rude, continuo, e molte possonoessere le cadute, ma bisogna non ce-dere mai alla mancanza di speranza;anzi, la misericordia di Dio sempre rin-novata sulle nostre cadute deve tenercilontani da eccessi di sensi di colpa”.Può essere d’aiuto, per coltivare la ca-stità, praticare il pudore cristiano.“Il pudore”, scrive Fanzaga, “è un at-teggiamento di cui abbiamo perso ad-dirittura le tracce. È svanito dallaproposta educativa”.Praticando il pudore si mantiene un lin-guaggio corretto, si evitano comporta-menti scomposti e familiarità eccessive.“Riservatezza e austerità”, concludeFanzaga, “evitano che ci si lasci coin-volgere nella mentalità moralmente ac-comodante e nella leggerezza checaratterizzano i nostri tempi”.Per la biografia vedi pag. 25.

Da
nte
 Da

brie
l Ro

sse
tti: 
Pao

lo e
 Fra

nce
sca
 da
 Rim

ini,
 Tat

e M
use

um
, Lo

ndr
a

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Siamo consapevoli che quasi tuttoil ‘sesso’ che vediamo ha una ra-dice commerciale?•I consacrati si impegnano a nonavere nessuna donna, i laici si im-pegnano a non avere nessunadonna, tranne la propria moglie.Condividiamo?•Pratichiamo la castità coniugale?

IL VALORE DELLA CASTITÀ
Io non vorrei fare il moralista mavorrei dire una parola che nonpiace, una parola impopolare.Anche il Papa alcune volte deve ri-schiare... per dire la verità. L’amoreè nelle opere, nel comunicare, mal’amore è molto rispettoso delle per-sone, non usa le persone e cioèl’amore è casto. E a voi giovani inquesto mondo, in questo mondoedonista, in questo mondo dove hapubblicità soltanto il piacere, pas-sarsela bene, fare la bella vita, io vidico: siate casti, siate casti.Tutti noi nella vita siamo passati permomenti in cui questa virtù è moltodifficile, ma è proprio la via di unamore genuino, di un amore che sadare la vita, che non cerca di usarel’altro per il proprio piacere.È un amore che considera sacra lavita dell’altra persona: io ti rispetto,io non voglio usarti.Non è facile. Tutti sappiamo le diffi-coltà per superare questa conce-zione “facilista” ed edonistadell’amore. Perdonatemi se dicouna cosa che voi non vi aspettavate,ma vi chiedo: fate lo sforzo di viverel’amore castamente.Papa Francesco
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tipi di ira: quella nera e quella bianca. La collera nera, scrive Frigato, “scattaquando uno si sente ‘aggredito ingiu-stamente’ e si accende come un fiam-mifero: p.e. di fronte ad un sorpassoazzardato, ad una coda troppo lungaal supermercato, ad una mano di carte‘sfortunate’ “.È l’ira che “nasce da dentro, come unvulcano che erutta” commenta Scquiz-zato, “non possiamo trattenerla masolo constatarne l’esplosione e i danniingenti provocati agli altri oltre che anoi stessi”.La collera bianca, riprende Frigato, “ri-guarda coloro che sanno trattenersi,anche se in realtà sono i più pericolosi.Conservano dentro un livore e una rab-bia che non aspetta altro che l’occa-sione buona per colpire. È l’ira amara,vendicativa, di chi è subdolo e aspettasolo il momento opportuno per farlapagare all’altro: il collega d’ufficio, ilvicino di casa, il parente antipatico”.È l’ira che “non dà a vedersi, ma covaall’interno, provocando rancore e cor-rodendo tutto come un tarlo”, annotaScquizzato. “Quest’ultimo tipo di ira èdistruttiva anzitutto nei propri confronti.Infatti, ha una ricaduta negativa anchesul corpo con aumento della pressionearteriosa, mal di stomaco, ulcera, ma-lattie psicoanalitiche…”.

A CURA DELLA REDAZIONEIniziamo con una precisazione: l’iranon è l'aggressività, che al pari dellasessualità è una pulsione assoluta-mente fondamentale per la conserva-zione dell'individuo e della specie.Questa precisazione è necessaria, sot-tolinea Galimberti, perché “di solito,nella considerazione che abbiamo del-l'ira cogliamo qualcosa di significativa-mente immorale, nel senso checiascuno di noi si identifica con la parterazionale e ben educata di sé e rifiutadi riconoscere come propria la partepassionale, della cui attivazione è sem-pre responsabile l'altro”.In realtà, continua l’autore, “le passionisono dinamiche del corpo che lo dan-neggiano sia quando vengono ecces-sivamente compresse, sia quandovengono scatenate senza limiti. Perquesto i filosofi hanno sempre pensatoe detto che la salute del corpo e l'equi-librio della mente non si mantengonocon la repressione delle passioni, opeggio con la loro rimozione, ma conla loro misurata espressione, appli-cando cioè nel nostro agire la ‘giustamisura’”.
Ira nera e ira biancaNon ci arrabbiamo sempre nello stessomodo. Si parla, infatti, di due principali

Ira maschile e ira femminile“Le donne si arrabbiano in modo di-verso dagli uomini” sottolinea Galim-berti. “Preferiscono interrompere ilcontatto oculare ed evitare il dialogopiuttosto che esprimere energicamenteil proprio dissenso. Le donne più degliuomini piangono di rabbia e si sentonocolpevoli sia per la rabbia, sia per ilfatto di non saper reagire adeguata-mente”.“Ma la differenza più grande tra uominie donne “, continua l’autore, “si vedenella reazione dei due sessi alla rabbiasuscitata dal tradimento o dall'abban-dono. La reazione maschile è preva-lentemente sul piano fisico consopraffazioni violente che talvolta nep-pure le mura di casa e le porte blindateriescono a contenere, mentre la rea-zione femminile tende a colpire sulpiano economico e su quello affettivocon il ricatto dei figli”.
Ira e psicologiaMa lo scatto d’ira può rivelare ancheuna persona fragile psicologicamente.“Molti genitori si trovano in questa si-tuazione” annota Frigato.“Perdono le staffe per la disobbedienzadel figlio, si sentono non presi sul serioe allora, per riaffermare la propria au-torità gridano imprecano, umiliano...

IRA
Imparate da me, che sono mite e umile di cuore (Mt 11,29b) 
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Nell'occhio adirato la pagliuzza
diventa una trave, e la collera si

trasforma in odio.
Gregorio Magno
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e talvolta menano le mani”.Questo capita anche tra coniugi, quan-do i rapporti si deteriorano.La Sini, collaboratrice di Scquizzato, ri-porta un esempio concreto: “Una pa-ziente di 43 anni, separata dal marito,è venuta in psicoterapia. Aveva un’an-goscia di abbandono devastante per-ché sentiva di non riuscire più a starein piedi senza suo marito, sentiva dinon essere più in grado di condurreuna vita stabile, avendo anche una fi-glia. Ma tutte le volte che entrava in re-lazione con suo ex marito si scatenavauna furia devastante. Cominciavano alitigare tirandosi degli oggetti, picchian-dosi”.In quei momenti d’ira quella donna sidimenticava completamente che suomarito comunque continuava ad essereil padre di sua figlia e che la ragazza,che in quella situazione di sofferenzaconiugale c’entrava solo relativamente,ne poteva restare traumatizzata.
La santa iraAnche se è vero che “non è assoluta-mente facile adirarsi con la personagiusta, nella misura giusta, nel mo-mento giusto e per la giusta causa”,scrive Frigato, “certe volte ‘incavolarci’,ma senza esagerare, è giusto.‘Sdegnarci’ per delle ingiustizie, per laviolenza contro gli innocenti o per lafalsità e l’ipocrisia di tanti non solo ègiusto ma è doveroso”.A questo proposito Fanzaga scrive:“L’ira può anche essere una reazionepositiva al male. La Bibbia parla di

sante ire. Gli uomini di Dio che si ac-cendono di santa ira lo fanno in nomedi Dio e nello stesso senso di Dio: locomprendiamo meglio se ci soffer-miamo a considerare il comportamentodi Gesù.Egli era certamente un uomo mite eumile di cuore, eppure dalla sua boccasono uscite parole terribili, d’ira tre-menda, parole in cui sfolgora la santitàdi Dio che non tollera l'ingiustizia e lamalvagità”.
Combattere l’ira“In quanto passione dell’umano, l’iranon è facile da definire”, Scrive Scquiz-zato. “Il limite tra ira come peccato eira in qualche modo necessaria è piut-tosto evanescente”.Comunque, quali strumenti adottareper contenere gli scatti d’ira?Per Frigato “Il più immediato e anche ilpiù difficile rimedio contro l’ira è sot-trarsi alla tirannia dell’urgente e all’an-sia dell’ultimo minuto: sul lavoro, infamiglia, con gli amici”.E continua: “Avere poi qualcuno cuiconfidare le proprie difficoltà e paurenon è solo utile, è necessario.Infine, iniziare la giornata con un mo-mento di preghiera fissando lo sguardosul crocifisso: allora è possibile guar-dare alla vita con occhio più realisticoe maturo”.Fanzaga invece annota: “Per combat-tere l’ira in primo luogo è necessariauna grande forza di resistenza e di sop-portazione nelle contrarietà. Le avver-sità si sopportano con pazienza, spesso

tacendo, a volte, addirittura, sorri-dendo.Oltre la pazienza - ma qui siamo al ver-tice della virtù, che sradica le fonda-menta il vizio dell'ira - è la capacità diperdonare. Il perdono salva: noi e glialtri”.E conclude: “Il Cristo che più di tuttiarse di zelo, che arse della santa ira diDio, più di tutti seppe sopportare conestrema mansuetudine e umiltà l'ira deipeccatori”.Un ultimo suggerimento che lo fornisceBianchi: “Per sconfiggere la collera oc-corre la capacità di porsi una semplicema decisiva domanda: chi è l'altro perme? È una persona con cui entrare inrelazione oppure è qualcuno da domi-nare a mio piacimento?”.Per la biografia vedi pag. 25.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•La virtù si definisce come ‘il meglioin circostanza’. Sappiamo sce-gliere nel nostro agire quotidianola via mediana tra ira e passività?•Sappiamo indignarci, nei modi enelle forme dovute, per una giustacausa?•Quando siamo arrabbiati, teniamotutto ‘dentro’ o ci sfoghiamo?
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Per combattere l’ira in primo
luogo è necessaria una grande
forza di resistenza e di sopporta-

zione nelle contrarietà.
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A CURA DELLA REDAZIONE“Noi tutti con il cibo intratteniamo deirapporti che superano la pura necessitàdell'alimentazione”, scrive Frigato.“Il cosa e il come mangiamo assumepiù di un significato: primo fra tuttiquello relazionale. Se anche per ra-gioni di lavoro mangiamo di corsa, lacosa più bella e naturale è trovarci in-torno ad un tavolo di casa con tutta lafamiglia e gli amici”.
Comunione e solitudineMa quante volte, nel corso della setti-mana, questo è possibile? Come sisvolgono i nostri pranzi?“Nelle stesse nostre famiglie”, ci ri-corda Ravasi citato da Scquizzato,“anche se si è seduti insieme alla ta-vola, col televisore acceso è come seognuno si nutrisse in un angolo, pro-prio secondo la norma di chi vive dasolo”.E, purtroppo, “un uomo che mangiasolo somiglia a un animale alla man-giatoia”. È un comportamento analogo a quello“di tanti adolescenti e giovani che -anche se in massa - si ubriacano inmodo lugubre, la loro sguaiatezza è di-sperazione, il loro branco è solitudine,il loro bere è un accecarsi”.

Il vizio della golaIn cosa consiste questo vizio? “Il golosoda vizio capitale si rapporta al cibo convoracità e ingordigia”, scrive Frigato.“Non è certo il vizio più grave ma, de-gradando l'uomo a livello animalesco,apre la strada agli altri vizi”.“L’abbuffarsi è spesso il segnale di unvuoto interiore, di un bisogno di rico-noscimento che si cerca di colmareriempiendo lo stomaco. La fame dell'in-gordo è il sintomo di un'altra fame:quella di affetto”.Per Scquizzato “Il vizio della gola non èlegato tanto alla sensazione del pia-cere, ma del godere per un piaceresmodato”. Si tratta quindi di “porre at-tenzione a come assumiamo il cibo checi è essenziale per vivere. E sarà unpeccato di gola anche il nutrirsi poco,non far onore ad un piatto oppure in-goiare voracemente una porzione”.
Forme di golosità“Si è golosi unicamente di cibo?” Si in-terroga Scquizzato. E risponde: “No, losi può essere di tutto. Anche nella vitaspirituale si può essere golosi: ci rife-riamo a chi è sempre in ricerca di con-solazione, a chi pretende di sentire,‘gustare’ nella preghiera”.Anche Fanzaga sottolinea que-

st’aspetto. “Vale la pena di mettere inevidenza, in quanto oggi ha assuntouna notevole rilevanza, la ricerca dellostraordinario, per cui molte persone af-fermano di essere protagoniste e de-stinatarie di visioni, apparizioni, rivela-zioni, grazie speciali, locuzioni interiori.Questi fenomeni straordinari possonoanche essere in sé positivi, ma la ri-cerca di queste cose non lo è”.“Il vizio della gola, come o ogni altradipendenza”, riprende Scquizzato “di-viene moralmente rilevante, in sensonegativo, nel momento in cui inficia ladimensione della libertà dell'essereumano; in questo modo limita, in ma-niera drastica, la capacità di goderedel bene ricercato”.E continua: “Il nutrirsi è un volersi bene,un prendersi cura. Il vizio al contrarioin qualche modo diminuisce l'essereumano. La brama smodata associagola e lussuria anche per le conse-guenze morali cui entrambe portano, inquanto c'è una somiglianza di fondo,nel bene e nel male, tra appetito e ses-sualità”.
Anoressia e bulimia“Il rapporto sregolato con il cibo rivelaproblemi irrisolti”, scrive Frigato, e ciò“è del tutto visibile in chi soffre di buli-

GOLA
Non preoccupatevi per la vostra vita,

di quello che mangerete o berrete (Mt 6,25)
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L’abbuffarsi è spesso il segnale
di un vuoto interiore che si
cerca di colmare riempiendo

lo stomaco.

Il nutrirsi è un volersi bene,
un prendersi cura.
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mia e di anoressia. Sono due atteggia-menti opposti ma che rivelano lo stessoproblema: mancanza di autostima,vuoto interiore, deserto affettivo e diffi-coltà ad affrontare la vita com'è”.Questo tema viene approfondito dallaBorgialli, collaboratrice di Scquizzato.“Il meccanismo della bulimia sta nellaricerca compensatoria attraverso ilcibo. Di più ardua comprensione è ilmeccanismo dell'anoressia, ovvero delrifiuto del cibo.In genere il vizio ci gratifica, male - per-ché prima o poi ha l'effetto boomerang- ma ci gratifica. Invece il rifiuto delcibo inizialmente non produce piacere.L'anoressia ha un significato profondoricollegandosi al significato simbolico-affettivo del cibo.Il cibo si può assumere per riempire unvuoto interiore, una mancanza, la sen-sazione di non essere accettato”, con-tinua Borgialli. “Se accetto il cibo èperché c'è qualcuno che me lo dà, e aquesto qualcuno sono portato a diregrazie. Se rifiuto questo cibo, ovvero ilgesto di dono che mi viene fatto, in re-altà respingo quella persona, michiudo e mi difendo dalla sensazionedi essere invaso o controllato.Nel caso dell'anoressia il cibo ha que-sto significato: non voglio relazionarmicon te perché non voglio dirti grazie enon voglio che tu mi controlli, perché
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se mi dai il cibo e mi nutri, io dipendoda te. Dunque, rifiuto quello che tu midai”.E termina: “Per poter cambiare un rap-porto poco corretto con il cibo è fon-damentale essere consapevoli deipropri bisogni.Eccone alcuni: sentirsi accettati, esserepersone interessanti, bravi genitori,bravi coniugi, saper amare, consolare,proteggere, saper controllare l'aggres-sività, saper combattere lo stress”.
Cibo e diete“Un antidoto alla bulimia”, riprendeBorgialli, “ non potrà essere certamentela dieta. Infatti, ogni dieta combatte ilsintomo, non la causa.Contrastare la gola significa affrontareil vuoto che l'ha generata, gli ostacoliche impediscono alla persona di pren-dersi cura di sé. Le cause sono sempremolto serie: un inconsapevole volontàdi farsi del male”.A proposito di diete, Galimberti scrive:“Per questo tutte le discipline che untempo servivano per salvare l'anima -mortificazione, astinenza, digiuno -sono state reintrodotte sotto forma diesercizi, diete, moderazione e misura,non tanto per garantire la salute delcorpo, quanto per salvare quell’identitàe quella possibilità di essere accettati ecercati che l’obesità compromette”.

Per superare il vizio“Non esistono soluzioni facili e valideper tutti”, scrive Frigato. E continua:“Decisivo è educarsi ed educare allamoderazione come attenersi agli oraridei pasti. Comunque, certe sofferenzeinteriori che le abitudini golose cercanodi nascondere si possono meglio af-frontare e gestire in un clima educativo,familiare, affettivo e relazionale ricco diumanità”.“Chi non sa praticare una rinuncia ele-mentare a una piccola quantità dicibo” annota Bianchi, “non potrà maidisciplinare i bisogni prepotenti che in-sorgono nel proprio cuore, assumendoil volto di bestie fameliche. Non si trattadi norme legalistiche, ma di un eserci-zio di disciplina della propria oralità, invista di un’ascesi del bisogno e diun'educazione del desiderio”.“Si comprende allora”, continua Bian-chi, “lo strumento per eccellenza propo-sto dalla tradizione cristiana control’ingordigia: il digiuno moderato e intel-ligente, inscritto nel ritmo dei giorni dellasettimana o del corso dell'anno, in par-ticolare durante il tempo della Quare-sima. Il digiuno è una forma di rispettooriginata da una sana presa di distanzadal cibo stesso, è una disciplina del de-siderio per discernere che cosa, oltre ilpane, è necessario per vivere”.Per la biografia vedi pag. 25.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•La tavola facciamo comunità o cicibiamo come fossimo ‘soli’?.•Bulimia e anoressia, va cercata lacausa e non solo curato il sintomo.Condividiamo?•Pratichiamo il digiuno (pane eacqua) secondo l’insegnamentodella Chiesa?
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A CURA DELLA REDAZIONE“A differenza della lussuria, della super-bia, della gola, l'invidia è forse l'unicovizio che non dà piacere”, scrive Ga-limberti. “Eppure è molto diffuso e cia-scuno di noi ne ha fatto esperienza peravere invidiato o essere stato invidiato”.“Se provo invidia sono peccatore?”. Sichiede Scquizzato. E risponde. “È natu-rale che una donna sposata che nonriesce ad avere figli sia invidiosa diun'amica che ne ha. È naturale che uncelibe non per scelta sia invidioso deisuoi amici sposati. Questa invidia di-venta peccato se viene coltivata,quando si denigrano le persone che siritengono più fortunate”.
Peccare d’invidia“L’invidia - piaccia o no - è una terribilefrustrazione”, sottolinea Frigato. “Nonsolo ce la troviamo dentro ma, comedice la parola in-vidia, ci fa veder male,nel senso che rende il nostro occhiocattivo fino a non vedere più l’altro e avolerne addirittura la sparizione.

INVIDIA
Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri (Gv 15,17)

L’invidioso, nonostante le apparenze ei modi cordiali, cova sentimenti negativiche sfiorano il rancore, l’ostilità e, tal-volta, anche l’odio verso chi ha in séqualcosa che a lui non è dato avere.L’invidia nasce dall’inevitabile confrontocon chi ci sta accanto. Questo può es-sere un pungolo alla competizione e al-l’emulazione, una provocazione a tirarfuori il meglio da noi stessi. Diventa in-vidia quando il confronto viene vissutocome una minaccia alla nostra pre-sunta superiorità”.“Quando la propria autostima è balle-rina”, conclude Frigato, “qualsiasi con-fronto non sentito vantaggioso diventaun attentato alla propria immagine.L’invidioso deve, quindi, fare i conti conse stesso, con la sua debole persona-lità”.Fanzaga annota: “L'invidia sembre-rebbe un vizio minore, invece è uno deipiù mortali per quanto riguarda il cam-mino spirituale perché colpisce l'es-senza stessa della vita cristiana checonsiste nella carità. Se non bloc-

chiamo per tempo l'invidia, il nostrocuore viene pian piano conquistatodall'odio. Ne viene espulsa la carità esvanisce ogni traccia di vita cristiana”.“L'invidia è un sentimento perverso”,evidenzia Scquizzato, “perché impedi-sce di essere contenti di ciò che si ha.E non si riesce ad apprezzare i propridoni, le proprie capacità, si è concen-trati esclusivamente sul bicchiere mezzovuoto, su ciò che non si ha e che altriingiustamente possiedono”.
L’invidia in famiglia“Nell’invidioso manca la capacità diporre un confine dentro di sé tra il po-sitivo e il negativo”, ci ricorda la Fu-saro, collaboratrice di Scquizzato.“Questa capacità si inizia ad acquisirlafin da neonati. È fondamentale per ilbambino sentire che la mamma è piùforte della sua aggressività, che resisteai suoi attacchi senza entrare in crisi(altrimenti sarebbe il caos!). In questoha una parte importante anche la fi-gura paterna, che aiuta il bambino a
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Nel nostro parlare sappiamo evi-tare argomenti che possano su-scitare l’invidia dei nostriinterlocutori?•Siamo portati a fare confronti conquello che hanno coloro che cistanno accanto?•Come poniamo rimedio alla gelo-sia che provano i nostri figli tra diloro?

comprendere che lui è venuto dopo,che la mamma prima ha amato il ma-rito e poi ha amato il figlio.Quando un adulto non ha maturatopienamente questa consapevolezza, difronte all’angoscia di perdere l’oggettodesiderato, preferisce distruggerlo. Allaradice di molti delitti passionali non c’ètanto la gelosia quanto il bisogno dipossesso senza confini: ‘piuttosto cheperderti, ti uccido’ “.“Se la prima esperienza di invidia stanel rapporto del bambino con lamamma questa può essere riattivatadal modo con cui si gestiscono le rela-zioni tra i fratelli e le sorelle”, continuaFusaro. “L’esperienza della divisibilitàdell’amore - che il bambino fa nel mo-mento in cui il papà si introduce nelrapporto tra la mamma e il figlio - siriattiva di fronte all’atteggiamento deigenitori nei confronti degli altri figli.Il bambino coglie queste attenzionicome qualcosa che lo danneggia,come qualcosa che gli viene sottratto”.E conclude: “Tutte le mamme sanno, sehanno più di un bambino, che quandoi bambini sono lasciati soli litigano eprima o poi si pacificano. Se c’è inveceun adulto in zona continuano a litigareperché vogliono contendersi l’atten-zione dell’adulto. Come genitori, siamochiamati a restare vigili, ma senza en-trare nel merito del litigio, perché ilconflitto si sposta dal giocattolo con-teso al ‘possesso’ dell’adulto”.
L’invidia e Dio“Dal punto di vista della fede, l'invidiaè il sentimento che prova colui che non

si sente più amato da Dio, di colui chenon si sente più figlio”, sottolineaScquizzato. “Sono invidioso quandonon credo più che Dio sia in grado direalizzare l'impossibile conducendo lamia storia - che ha conosciuto deivuoti, degli abbandoni, delle ferite, del-l'infedeltà - verso un bene.Di conseguenza sentirò la necessità diimpossessarmi di quel bene che ritengoimpossibile che Dio mi doni, e lo con-quisterò attraverso il peccato”.“Quando l'uomo si separa da Dio”,prosegue l’autore, ”guarderà tutto inun'ottica di possesso, mentre tutto èdono”.
Superare l’invidia“L'uomo che è in Dio ha tutto, mal-grado le sue ferite”, conclude Scquiz-zato. “Sa che Dio gli sta elargendotutto quello che è necessario per avereuna vita felice”.

La nostra invidia dura sempre
più a lungo della felicità di quelli

che invidiamo.
Francois de La Rochefoucauld
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Per guarire dall’invidia è neces-
saria la buona volontà, ma so-
prattutto è necessario l’aiuto
della preghiera e della grazia.

Secondo Fanzaga “per guarire dall’in-vidia è necessaria la buona volontà,ma soprattutto è necessario l’aiutodella preghiera e della grazia. L’invi-dioso deve avere una particolare luceda parte di Dio per rendersi conto chesta distruggendo se stesso e gli altri ecapire che i suoi successi non devonoessere mai soltanto per lui, ma anchea vantaggio degli altri”.“Quando riusciamo ad accedere adaspetti più ampi dell'esistenza e ad es-sere sufficientemente soddisfatti dellanostra vita”, evidenzia Fusaro “riu-sciamo a provare soddisfazione anchenei confronti della vita altrui. In questosenso si dice che ‘il benessere è l'unicobene che si moltiplica invece che divi-dersi’: quando una persona sta bene,fa star bene anche gli altri, il valore simoltiplica per tutti”.
Per la biografia vedi pag. 25.
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A CURA DELLA REDAZIONEIl cane e il gatto che illustrano questedue pagine trasmettono un’idea dinoia, di apatia.Infatti, “per molti l'accidia è negligenza,indifferenza, instabilità, pessimismo,noia, indolenza, pigrizia ma in realtà èla paralisi dell'anima”, scrive Frigato.“Accidioso non è necessariamente unpigro e un fannullone, può anche es-sere uno che lavora, ma svogliata-mente, oppure è un iperattivo.L'accidia, infatti, ha intaccato il mododi vivere delle nostre società”.“Ci sforziamo come matti di mostrareogni giorno nuovo interessi, tanti impe-gni, grande dinamismo. Riempiamocon mille sciocchezze un contenitoreche per molti si è svuotato lentamente:il cuore”, conclude l’autore.“Accidioso è colui che inneggia alla no-vità come se fosse la panacea di tutti imali, ma vissutala, alla sera è giàtroppo vecchia. Vive nell'illusione che ildopo è meglio di ora, il domani più at-traente che l’oggi. E che ieri si stavameglio di oggi” scrive Scquizzato.“Il tempo per l’accidioso è eterno. Sivuole tutto e subito, in tutti gli ambiti.Tutto è ad alta velocità, la nostra vita intesta. Il tempo va risparmiato e quandosi ha un po' di tempo libero occorre co-munque fare qualcosa, altrimentimonta la noia!”.

Accidia e affetti“L'accidia attecchisce in una vita tuttagiocata in superficie, in cui prima o poida dentro affiora il vuoto: un vuoto in-triso di nulla.Quando il giorno successivo è ugualea quello presente comincia ad aumen-tare la voglia di cambiare. Cercare al-ternative è l'obbligo esistenziale delmomento”, argomenta Frigato.“Quando tutto ciò si accompagna al-l’amara sensazione di aver sbagliato unpo' tutto, allora scoppiano le crisi pro-fessionali, matrimoniali, esistenziali.Le manifestazioni tipiche dell'accidiasono fondamentalmente due: il disinte-resse per Dio e la verità e l'incapacitàdi relazioni stabili e durature.L'indifferenza spirituale e il disinteresseper Dio penetrano la vita di tantagente. Anziché ricercare la verità si pre-ferisce dare retta alle proprie opinioni.Le relazioni, le amicizie e gli amori‘eterni’ sfumano nel breve giro di pocotempo.Che fare quando le relazioni diventanotediose e frustranti se non cercare gra-tificazioni inedite e più intense al-trove?”, conclude l’autore.
Accidia e psicologia“La tristezza, la noia e la malinconiasono, insieme alla gioia, emozioni cheappartengono alla nostra esistenza.

C'è stato un tempo in cui le emozionierano considerate unicamente in modonegativo: andavano ben controllate,all'occorrenza represse, in quanto rap-presentavano una minaccia alla razio-nalità”, scrive la Pràstaro, collaboratricedi Scquizzato.“Oggi, tuttavia, stiamo sperimentandol'estremo opposto: si parla fin troppo diemozioni. Tutto è emozione e tuttoquello che è emozione è lecito, sembraessere il suggerimento diffuso. Si è pas-sati da una visione estrema ad un'altra,altrettanto estrema”.“Generalmente la tristezza è l'emozionedel lutto, della morte e implica una di-fesa, una chiusura. Inizia così a tratteg-giarsi il comportamento accidioso,seppur ancora in un ambito di norma-lità”, continua Pràstaro.“Se la tristezza diventa patologizza-zione, parliamo di depressione.La depressione più grave è legata allaperdita di senso per la propria esi-stenza. È la patologia di chi ha persodi vista il perché della vita. Forse è pro-prio perché è difficile accettare e viverele emozioni negative, il loro senso, chele evitiamo.“Dobbiamo però distinguere la per-sona depressa dalla persona acci-diosa”, precisa Pràstaro. “MonsignorRavasi scrive che ‘il peccato si annidanon tanto nella sensazione di vuoto - di

ACCIDIA
Non affannatevi dunque per il domani,
perché il domani avrà già le sue inquietudini (Mt 6,34)

Il contrario dell'amore non è
l'odio, ma l'indifferenza; il contra-
rio della vita non è la morte, ma

l'indifferenza.
Elie Wiesel

Fon
te: 
http

://w
ww
.ad
des

tram
ent
oca

nib
log
.it/



21GRUPPI FAMIGLIA giugno 2017

tristezza, appunto - quanto nella suaaccettazione, nella sua scelta’.Quante volte la depressione è alibi perla non attività, per una scelta di passi-vità definitiva? Quando la passività di-viene un fine e non un mezzo, ebbene,lì c'è lo spazio del peccato”.
Accidia e fede“La grande teologia del Medioevo hacolto nell’accidia sopratutto l’aspettospecifico di tedio e di tristezza prodottodalle cose spirituali per lo sforzo checostano”, scrive Fanzaga. E continua:“Ecco perché così poche persone atten-dono alla santità: niente è più faticosodello sforzo di diventare santi.Si ha la vera accidia quando il sog-getto, invece di trovare gusto e gioianelle cose dello spirito, incontra piutto-sto disgusto e tristezza.Insomma”, conclude l’autore, “l’acci-dia è lo sbadiglio dell'anima. Non la sipuò confondere, ad esempio, con l'ari-dità spirituale: questa molte volte èsemplicemente una prova che Dio ci dàper purificarci, ma dove la volontà èben tesa verso la perfezione”.
Una società accidiosaL'accidia è una malattia che riguarda inprofondità non solo ogni persona, maper molti è “il male del nostro tempo,quello che tocca più da vicino l'uomocontemporaneo”.Secondo Bianchi “oggi che, in occi-dente, non si è più assillati dalla fame edalla lotta quotidiana per la sopravvi-venza, ecco che si è aperto lo spazio perdesideri e bisogni che vanno al di là diquelli primari e che, proprio per questo,

hanno in sé una vena di insaziabilità”.E ancora: “quando oggi si cerca di ca-pire l'aumento dei suicidi, la rivendica-zione sempre più insistente di essereaiutati a morire senza sofferenza, la ri-mozione della morte per l'insostenibilepesantezza della sua realtà, allora bi-sognerebbe avere il coraggio di fareuna diagnosi nella società e nella cul-tura e riconoscere che siamo una so-cietà depressa, viziata dall'accidia, daquesto ‘male oscuro’ che impedisceil dinamismo dell'amare e dell'essereamati”.“L'accidia”, continua Bianchi; “è lanausea di cui parlava Jean-Paul Sartre,è il non-senso che ci assale, è ciò chesi avvicina pericolosamente allo statodi depressione”.E conclude: “L'accidia può tradursi inuno dei mali più devastanti, l'indiffe-renza perché ‘il contrario dell'amorenon è l'odio, ma l'indifferenza; il con-trario della vita non è la morte, ma l'in-differenza’ “.
Vincere l’accidia“Il primo rimedio contro questa insidio-sissima malattia spirituale” scrive Fan-zaga, “è lo spirito di vera penitenza,perché tiene l'anima pronta al serviziodi Dio. Facciamo della nostra giornatail vero campo di battaglia contro l'ac-cidia, non pensando al domani - per-ché dipende da Dio che ci sia o non cisia un domani - non rappresentandociil futuro della nostra vita, come se di-pendesse da noi”.Per Bianchi “Il primo e decisivo passoper combattere l'accidia è quello di ri-conoscerla e chiamarla per nome.

Da un punto di vista cristiano, questo èil terreno della perseveranza, l'arte di ri-manere saldi, di pazientare e di non ve-nire meno nell'ora cattiva. Solo chi haimparato a coltivare una vita interiorericca e profonda, che consenta di nonessere sballottato da ogni soffio divento, solo questi non vacilla”.“Io credo”, conclude Bianchi, “che il ri-medio per eccellenza rimanga l'eucari-stia: eucaristia come esercizio direndimento di grazie, eucaristia comerapporto con le cose dono di Dio, eu-caristia come sacrificio di lode pieno distupore contemplativo nei confronti del‘Dio’ che ‘è amore’ “.Secondo Frigato “per vincere l’accidiaè necessario dare un senso a tutto ciòche si fa, ad assumersi le proprie re-sponsabilità, a non cedere alla tenta-zione di rimettere sempre tutto indiscussione. Ognuno di noi ha nell'in-timo una vocazione, una chiamata allavita che va scoperta ed ascoltata. Èscoprire Colui che dà un senso al pre-sente e al futuro: Dio“.Per la biografia vedi pag. 25.

Nell'ultimo giorno non ti sarà
chiesto perché non sei diven-
tato come Mosè o Elia o uno
dei profeti. Ma perché non sei

diventato te stesso.
Racconto chassidico
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Sappiamo rallegrarci per ognigiorno che il Signore ci dona?•Conosciamo persone che sono in-capaci di relazioni stabili e dura-ture? Come le aiutiamo?•Un viaggio emozionante, un’espe-rienza emozionante, tutto deveemozionare. E la vita di ognigiorno com’è?
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A CURA DELLA REDAZIONE“A differenza dei vizi capitali che segna-lano una ‘deviazione‘ della personalità,i nuovi vizi, legati alla società del be-nessere, segnalano il ‘dissolvimento’della personalità, ‘dissolvimento’ chenon è neppure avvertito, perché investeindiscriminatamente tutti”. Con questaconsiderazione Galimberti proponeuna serie di nuovi vizi che “non sono‘personali’ ma ‘tendenze collettive’ acui l’individuo non può opporre un’ef-ficace resistenza individuale, penal’esclusione sociale”.
Il consumismo“Il consumismo è un vizio nuovo, per-ché sconosciuto alle generazioni che cihanno preceduto”, scrive Galimberti.“Eppure il consumo sollecita la produ-zione, mette alla portata di tutti unaserie di scelte personale che un tempoerano riservate solo ai ricchi.Perché dunque il consumismo è unvizio? Perché crea in noi una mentalitàa tal punto nichilista da farci ritenereche solo adottando, in maniera meto-dica e su ampia scala, il principio delconsumo e della distruzione degli og-

I NUOVI VIZI
Oggi non si parla più di vizi capitali, non perché
non esistano più, ma perché si preferisce definirli virtù

getti, possiamo garantirci identità, statosociale, esercizio della libertà e benes-sere”. “Dando la falsa impressione di riforniregli individui di mondi possibili”, con-clude Galimberti, “di identità protei-formi e di scelte sempre reversibili, lacultura del consumo diffonde, nellosfarfallio delle possibilità, quella illi-bertà che è poi l'astensione dalla scelta,tipica nel mondo del conformismo. Masiccome non è connessa a immagini dioppressione, questa forma di illibertànon è assolutamente avvertita”.“Fin da piccoli si cresce in un sistemadi vita che inocula voglie, desideri, ten-sioni ad avere sempre il più nuovo perapparire di più. Si pensa di rendere unbambino felice coprendolo di nuovigiocattoli. Questo è lo spirito del con-sumismo”, annota Frigato.“Ciò che rende il consumo consumi-smo, cioè vizio, non è l'acquisto di og-getti ma l'averli con una mentalitànichilista. Una parola grossa per indi-care la sistematica distruzione del pro-dotto ‘vecchio’ per far posto al ‘nuovo’sentito quale garanzia di identità, statosociale, esercizio di libertà e benessere.

Le cose non hanno più ‘un fine’, bensìsolo ‘una fine’. Non c'è prodotto senzadata di scadenza.Quante relazioni sono vissute come‘prodotti’ usa e getta. Quanti matri-moni, quante esperienze affettive, par-tite con il vento in poppa verso unamore eterno, sono state consumate,cioè usate e gettate nel giro di pocotempo! È questa è la libertà che realizzauna vita, o non è piuttosto il collassodella libertà?”.“Su questo tema non si tratta di fare imoralisti a buon mercato, ma di criti-care per educare”, conclude Frigato. “Ilnostro è il tempo - come si dice - del-l'emergenza educativa, vale a dire dellaripresa critica dei grandi temi dell'uomoper passare dalla quantità delle cosealla qualità della vita”.
Il conformismo“Non c'è mai stato uomo che non siastato figlio del suo tempo e quindi inqualche modo omologato”, scrive Ga-limberti. “Però la nostra epoca è laprima che chiede ai soggetti nonun’omologazione come dato di fatto,ma un’omologazione di principio.

Affinché questo non venga avvertitocome una coercizione è necessario cheil mondo in cui viviamo, che è poi ilmondo della tecnica e dell'economiaglobale, non venga avvertito come unodei possibili mondi, ma come l'unicomondo fuori dal quale non si dannomigliori possibilità di esistenza.Quando il vincolo non è avvertito comeun atto esplicito di coercizione, macome semplice condizione del vivere edell'agire, quando è la vita stessa acompiere il lavoro di omologazione,più naturale diventa l'obbedienza e piùgarantita è l'illusione della libertà.Parliamo di illusione e non di libertà,perché di libertà si può parlare propria-mente quando si dà una scelta tra sce-
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Il consumismo è una forma
di illibertà che ben pochi

avvertono.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Acquisti on-line: abbiamo quindicigiorni per cambiare idea. Valeanche per i sentimenti?•Abbiamo il coraggio di testimo-niare la nostra fede cristiana inogni ambiente e situazione?•Quanto cediamo alla tentazionedi metterci in mostra, di vantarciper noi o per i nostri figli?

trarie - è una parola che rompe e con-testa i tanti pensieri unici del nostrotempo. Oggi la parola libera ed esi-gente del Vangelo è forse la sola veravoce anticonformista”.
La spudoratezza“Conformismo e consumismo hannomesso in circolazione un nuovo vizioche per comodità chiamiamo spudora-tezza”, scrive Galimberti “con riferi-mento non tanto a uno scenariosessuale, quanto al crollo di tutti queglielementi che consentono di distingueretra l'interiorità e l’esteriorità della per-sona. Potremmo parlare di senso delpudore, di ciò che difende la nostra in-timità e al contempo difende la nostralibertà.

Ma contro tutto ciò soffia il vento delnostro tempo, che vuole la pubblicizza-zione del privato, perché in una societàconsumista, dove le merci per esserevendute devono essere pubblicizzate, sipropaga un costume che contagiaanche il comportamento degli uomini,i quali hanno la sensazione di esisteresolo se si mettono in mostra.Quello che vale per le merci, infatti,vale anche per gli uomini che sostitui-

nari diversi, tra mondi possibili e nonall'interno di un unico mondo (cfr LS107), tra i prodotti di cui senza sostaveniamo quotidianamente riforniti.Senza interruzione, senza lacune (p.e.uno sciopero dei mezzi di trasporto),non ci rendiamo conto da quante ca-tene ci ha reso dipendenti l'età dellatecnica e dell'economia globale.Le condotte personali difformi sono tol-lerate”, conclude Galimberti, “solo seconfinate nel privato e coltivate cometratto originale della propria identità,purché non abbiano ricadute pubbli-che. Infatti, nelle società omologate, ladifferenza, la specificità e la peculiaritàindividuale, oltre a non essere remune-rative, destano persino qualche so-spetto”.“L'omologazione è un vizio perché ri-duce l'uomo a strumento funzionale alsistema”, annota Frigato. “Il conformi-sta, non avendo altri riferimenti se nonquelli che questo mondo tecnico-eco-nomico tollera e promuove, vive delleopinioni correnti nella convinzione ditrovarsi sempre dalla parte ‘giusta’. Perquesto motivo il conformista contem-poraneo è un ‘ignorante’. Ignora lacomplessità delle situazioni e sparasentenze a raffica.Tuttavia”, conclude Frigato, “non man-cano né spiriti critici, né voci profeticheper nulla omologati. Certamente fannouna gran fatica a farsi ascoltare. Ma cisono. Anche la morale cristiana - no-nostante il coro uniforme di voci con-

scono l'individualità mancata con lapubblicità dell'immagine. Ciò produceuna metamorfosi dell'individuo cheormai si riconosce solo nella propriaimmagine”.“Contro la spudoratezza vale solo il pu-dore”, concorda Frigato. E continua:“Una parola pressoché estranea dalcomune vocabolario. E, se conosciuta,con grande probabilità evocherà ansiecensorie. Il pudore non è per nulla cosada repressi, men che meno una que-stione di glutei e seni al vento. Il pudoreè la difesa del nostro intimo. Riaffer-mare con forza la necessità del pudore,vale a dire della discrezione, della di-fesa della propria interiorità, anche acosto di apparire introversi e disadattatisociali, è l'unico modo per non sven-dersi sul mercato dell'effimero e delnulla”. Per la biografia vedi pag. 25.
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Oggi la parola libera
ed esigente del Vangelo
è forse la sola vera voce

anticonformista.

Recuperare il senso del pudore
è l'unico modo per non
svendersi sul mercato
dell'effimero e del nulla.
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DI FRANCO ROSADA
Nella prima domenica di quaresima,ogni anno la liturgia ci propone l’epi-sodio delle tentazioni di Gesù nel de-serto, all’inizio della sua missione.Seguirò, in questa riflessione il testo diLuca (4,1-13).Gesù viene tentato, come ciascuno dinoi, dagli idoli di questo mondo, dietroi quali si nasconde il Maligno.Ci possono essere di aiuto, in questa ri-flessione, la prima lettera di Giovanni,che ci ricorda che “tutto quello che ènel mondo - la concupiscenza dellacarne, la concupiscenza degli occhi ela superbia della vita - non viene dalPadre, ma viene dal mondo” (1Gv2,16) e il brano notissimo di Genesi,nel quale Eva coglie i tre aspetti sedu-centi del frutto proibito: “l'albero erabuono da mangiare, gradevole agliocchi e desiderabile per acquistaresaggezza” (Gn 3,6a).
Le pietre in paneLa prima tentazione, quella del pane,riguarda, secondo i Padri della Chiesa,l’ingordigia - era buono da mangiare– e quindi il vizio della gola, parentestretta della lussuria - la concupiscenzadella carne. Noi cediamo a questa ten-tazione quando poniamo al primoposto nella nostra vita i bisogni imme-diati, veri o presunti che siano. È il“nuovo” vizio del consumismo.
I regni di questo mondoLa seconda tentazione, quella di avereil dominio sui regni di questo mondo,riguarda, secondo i Padri della Chiesa,l’avarizia, la concupiscenza degli occhi.Il denaro, espressione più visivamenteimmediata di questo vizio, è il simbolodel possesso.Questa tentazione è l'illusione di poterrisolvere i nostri problemi assecon-dando i progetti dei poteri forti di que-sto mondo: “Se, prostrandoti miadorerai”, dice Satana a Gesù. È latentazione del potere come primo va-lore della vita.

Il pinnacolo del tempioLa terza tentazione, quella di sfidareDio gettarsi dal pinnacolo del tempio,riguarda, secondo i Padri della Chiesa,la superbia; qualcosa di desiderabile,come il frutto proibito, per acquistaresaggezza, quella saggezza che Diosembra negarci.È la pretesa di poter disporre dell'onni-potenza di Dio nella nostra vita, è latentazione dell'impazienza che ama ri-sultati spettacolari, grandiosi, imme-diati; è la tentazione di chi vorrebberisolvere i problemi senza impegnarsi ecambiare il mondo senza fatica.
La risposta di Gesù“Gesù rifiuta i meccanismi correntidella sua e di ogni epoca” scrive Fausti.“Sono i tre idoli che dominano l'uomo,proiezione dei suoi bisogni: idolatriadelle cose, con un meccanismo econo-mico che trasforma il pane in pietre,l'idolatria del potere, con un meccani-

smo politico che vuol dominare tutti, eidolatria di Dio con un messianismomiracolistico che vuol disporre di Diostesso”.“Gesù le supera” continua Fausti, “ob-bedendo alla Parola: è il Figlio che, adifferenza di Adamo, ascolta la Paroladel Padre. Questo brano ci svela comenoi ci perdiamo nell'illusione di sal-varci, e ci rivela come il Signore ci salvain modo divinamente diverso dalle no-stre attese” (1).
La nostra rispostaAnche noi, come Gesù, siamo chiamatia superare le tentazioni affidandoci allaParola.Ce lo ha ricordato recentemente anchepapa Francesco che, a conclusione delmessaggio per la quaresima di que-st’anno, ha affermato: “La Parola diDio è una forza viva, capace di susci-tare la conversione nel cuore degli uo-mini e di orientare nuovamente lapersona a Dio” (2).

(1) Silvano Fausti, Una comunità legge ilVangelo di Matteo, EDB, Bologna 1998(2) Fonte: https://w2.vatican.va/content/francesco/it/messages/lent/documents/papa-francesco_20161018_messaggio-quaresima2017.html

UOMINI E DONNE NELLA BIBBIA

LE TENTAZIONI DI GESÙ
Tutte le concupiscenze non vengono da Dio

ma dal mondo
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PER APPROFONDIRE IL TEMA

UMBERTOGALIMBERTI, I VIZI CAPITALI E I NUOVI VIZI, FEL-
TRINELLI EDITORE, MILANO 2007.L’autore è un filosofo laico che non disdegna diaffrontare temi religiosi.Tratta in questo libro dei sette vizi capitali ‘tradi-zionali’ a cui ne aggiunge altri sette, legati allacontemporaneità.Mentre per i primi presenta un pensiero ‘origi-nale’, solo in parte in linea con la tradizione cat-tolica, per i ‘nuovi vizi’ coglie nel segno e ciò lo

SABINO FRIGATO,VIZI CAPITALI. COME PARLARNE OGGI?,
EDITRICE ELLEDICI, LEUMANN (TO) 2010Il volume presenta, con essenzialità ed immedia-tezza, i vecchi e i nuovi vizi capitali.Infatti, è un volumetto di una cinquantina di pa-gine, facile da leggere e rivolto ai giovani. Cre-diamo comunque che vada bene per tutte le età.Scrive l’autore, sacerdote salesiano: “In questianni ho avuto modo di parlare a gruppi più omeno giovanili sia dei vizi capitali che delle virtù

PAOLO SCQUIZZATO, L’INGANNO DELLE ILLUSIONI, I
SETTE VIZI CAPITALI TRA SPIRITUALITÀ E PSICOLOGIA, EFFATÀ
EDITRICE, CANTALUPA (TO) 2010.Questo libro è un testo corposo scritto da un au-tore che si dedica da anni alla formazione spiri-tuale, in particolare del laicato, ed è responsabiledella casa di spiritualità “Mater unitatis” diDruento (TO).Una sua caratteristica, che abbiamo apprezzatoin modo particolare, è quella di trattare il vizi sia

PADRE LIVIO FANZAGA, I VIZI CAPITALI E LE CONTRAPPOSTE
VIRTÙ, SUGARCO EDIZIONI, MILANO 2010.Padre Livio è una figura notissima. Infatti, è dadecenni il direttore di Radio Maria, l’emittentecattolica più ascoltata in Italia e nel mondo.Ma padre Livio non comunica solo via radio; lesue riflessioni, opportunamente riviste, vengonoperiodicamente pubblicate sotto forma di vo-lume. In questo modo l’autore ha la possibilità disviluppare in modo più compiuto il suo pensiero.

ENZO BIANCHI, UNA LOTTA PER LA VITA, EDIZIONI SAN
PAOLO, CINISELLO BALSAMO (MI) 2012.Il libro di Bianchi ha duecento pagine ma, grazieal formato, è scorrevole e gradevole.Si distingue dagli altri testi che abbiamo usato perquesto numero per l’approccio più marcatamentespirituale.Il tema di fondo è la lotta spirituale che ogni cri-stiano è chiamato ad affrontare, la lotta contro letentazioni.

sotto l’aspetto spirituale, sia sotto quello psicolo-gico.In questa operazione Scquizzato si è servito, in-fatti, della collaborazione di sei psicologhe discuola adleriana.I tema dei vizi è quindi trattato in modo ampio,cogliendo non solo quanto alberga nel cuoredelle persone, ma anche nei risvolti sociali, a co-minciare dalla famiglia.

morali. Inutile dire che le seconde hanno avutomeno appeal dei primi.A pensarci bene nulla di strano. Anzi. I vizi, capi-tali o meno che siano, rispecchiano il nostro es-sere: ciò che siamo. Le virtù, invece, ci fannointraprendere il dover essere: vale a dire il cam-mino, spesso faticoso, verso un di più di maturitàumana.Guardare in faccia i nostri vizi è entrare nellacomplessità e nei meandri del nostro cuore”.

Scrive l’autore: “L'obiettivo di queste riflessioni,che affondano le radici nella grande tradizionebiblica e filosofica, è quello di aiutare a identifi-care le ferite e le debolezze della nostra natura,per poterle guarire con l'unica medicina possibile,che è la buona volontà protesa nella pratica dellavirtù”.Nel volume abbiamo soprattutto apprezzato glispunti biblici e patristici.

Cedere di fronte ad esse significa cadere nel pec-cato ed essere sempre più deboli di fronte alle sol-lecitazioni del Maligno, fino ad arrivare al vizio.I vizi trattati da Bianchi sono quelli individuati perprimo da Evagrio Pontico, monaco orientale deiprimi secoli.“Quella spirituale”, scrive l’autore, “è una lottaper la vita piena, una lotta il cui scopo è l’amore:saper amare meglio ed essere amati meglio”.

I libri usati per realizzare questo numero

rende degno di attenzione, tanto che anche Fri-gato ne ha seguito le orme.Il libro è scritto in modo brillante ma l’approcciofilosofico che lo caratterizza rende, in alcuni punti,la lettura un po’ ardua.La sua provocazione iniziale è che il cristianesimoè una morale (della mortificazione) e l’economiaè un’altra morale (della soddisfazione). Quindi,quelli che erano un tempo vizi privati, nell’econo-mia di mercato sono diventati pubbliche virtù.
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DI ANTONELLA E RENATO DURANTE
In occasione della segreteria del Col-legamento dei Gruppi Famiglia tenu-tasi in febbraio a Ronco Briantino (MB),abbiamo condiviso le nostre fatiche ela gioia di vivere un periodo così in-tenso per la Chiesa, spronata da papaFrancesco a mettere al centro la fami-glia.Sulla scia dei due Sinodi sul tema, lechiese locali hanno dedicato alla fami-glia iniziative e riflessioni: questa sceltachiede una visione carica di speranzae coraggio, un nuovo annuncio in uncontesto di crisi di valori che ha cam-biato soprattutto le relazioni fra le per-sone e, di conseguenza, la famiglia.Ci siamo chiesti, in questo passaggiocosì delicato, cosa come famiglie pos-sano fare.

Più di quanto lo fosse in passato,oggi sono centrali le relazioni o me-glio la cura di esse. La solidarietà fraformazioni sociali, tra cui la famiglia,e quella fra le generazioni sembra mi-nata dalle scelte delle persone: figliche scelgono la convivenza invece delmatrimonio, genitori che non battez-zano i propri figli, cioè i nostri nipoti,situazioni di fragilità che segnano lavita, che fuggono l'orizzonte del ‘persempre’, perché troppo difficile.Sappiamo che il cambiamento di par-tner o di famiglia, salutato all’inizio daun misto di entusiasmo e di rassegna-zione (piuttosto che continuare così,

meglio...) produce sovente situazionicomplicate, si scontra con diritti sacro-santi di coniugi e figli, genera vite ag-grovigliate anziché essere via per unanuova felicità.

In questo, l'annuncio della Misericor-dia per le famiglie deve passare at-traverso la vicinanza e la solidarietàsenza pregiudizio.L'accogliere è un duro banco di provaper tutti, ma solo così possiamo co-struire una solidarietà nuova, evange-lica e capace di “salvare” la nostra vita.È in virtù di quello che abbiamo rice-vuto, di Colui che abbiamo incontrato,del sentirci amati così come siamo, chepossiamo sostenere le prove della vitasenza perderci; è grazie alla ricercaostinata di comunità ancora aperte evive, che cerchiamo, pur nelle fatiche,di trovare le ragioni che ci unisconoagli altri più che quelle che ci dividono.

Questa santa fatica ci avvicina aglialtri per sentirli fratelli, e allostesso tempo ci fa incontrare Dio, unDio che cammina nelle nostre strade,che ancora oggi ci raggiungere attra-verso i poveri, le difficoltà, i momentibui.È una presenza silenziosa, la Sua al no-stro fianco, e chiede a noi di raccontarequesta esperienza. Siamo chiamati adessere narratori di una pienezza, perchéGesù è venuto a portarci la vita, e ce ladona in abbondanza.

NARRARE LA PIENEZZA
Dall’incontro di collegamento tra Gruppi Famiglia
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I temi dei prossimi
numeriCome in questo numero abbiamotrattato due temi tra quelli da voi ri-chiesti, così faremo anche per il nu-mero di dicembre. Parleremo di“Educare ai doveri in una società didiritti” insieme a “Imparare ad im-parare”. Il numero di settembre, alcontrario, sarà interamente dedi-cato a “L’arte del perdono”.

Chi contattare
Alcune coppie sono a vostra disposi-zione per ogni necessità legata al-l’esperienza dei Gruppi Famiglia.
Trovate i loro nominativi sul WEBall’indirizzo http://www.gruppifami-glia.it/contatti.htm

SPELLO E DINTORNI
Quest'estate non ci saranno setti-mane estive in Umbria e Marche,anche se la decisione non è stata fa-cile. Abbiamo sentito recentementele comunità che di solito visitiamo eabbiamo potuto verificare che le dif-ficoltà provocate dal terremoto nonsono ancora superate.Nessuno ha dovuto abbandonare leproprie abitazioni e hanno superatol'inverno grazie alla solidarietà dimolti. Abbiamo deciso di non crearedifficoltà ulteriori in questa fase edessere vicini a loro come possiamo.Lanciamo da questa pagina un ap-
pello per sostenere in particolaredue comunità:•Comunità Sorelle Eremo France-scano di Campello sul Clitunno(PG);•Monastero Clarisse di S. Giuseppedi Pollenza (MC).Chi volesse ulteriori informazionipuò contattarci tramite e-mail o te-lefono: ren-anto@libero.it, tel.0423 670886Antonella e Renato Durante
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Codice fiscale 97571710017

5x1.000

AssociazioneFormazione e Famiglia

CAMPI ESTIVI 2017
Il calendario definitivo

23-30 luglio SAN GIACOMO DI ENTRAQUE (CN)Tema: "Dio e io". Il volto di Dio e dell'uomo nella Bibbia.Relatore: Angelo Fracchia, biblista.Org.: Diocesi di Cuneo.È possibile partecipare anche al solo week-end finale.Info: Angela e Tommy Reinero, 347 5319786,tommy.angela@libero.it
5-12 agosto VALLE DI CADORE (BL)
CASA ALPINA VILLA LETIZIATema: Il perdono.Relatore: Fabiola Dall'Agnol.Sacerdote: don Daniele Vettor.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Valeria e Toni Piccin, 320 5328595, segninuovi@alice.it
13-20 agosto BESSEN HAUT (TO)Tema: Storie d'amore nella Bibbia.Quando le coppie incontrano il progetto di Dio.Relatori: Luca e Ileana Carando.Org.: Diocesi di Pinerolo (TO).Info: Nicoletta e Corrado Demarchi, 0121 77431,curra@email.it
15-20 agosto CHIAPPERA (CN)Tema:  Il nostro amore quotidiano.relatori Nicoletta e Davide Oreglia.sacerdote: don Beppe Viglione.Org.: Diocesi di Mondovì (CN).Info: Daniela e Giampaolo Basso, 3391541258,gbasso@credem.it
20-27 agosto VOLTAGO AGORDINO (BL)
CASA ALPINA AL CASTAGNETOTema: La felicità che si nutre di speranza.Relatore: Gabriella Del Signore.Sacerdote: don Francesco Pellizzer.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Fiorenza e Antonio Bottero, 340 5195718,antoniobottero@alice.it
Il calendario, aggiornato in tempo reale, è consultabile sul sito:www.gruppifamiglia.it cercando, nella home page, tra le notiziein evidenza.

Carissimi,Anche quest'anno la legge finanziaria consente di destinare laquota del 5x1000 della vostra imposta sul reddito delle per-sone fisiche relativa all'anno 2016 (CUD, modello 730 oUnico), ad una serie di realtà fra cui le ONLUS (associazioninon lucrative di utilità sociale).L'attività del Collegamento tra Gruppi Famiglia - e quindidell’associazione Formazione e Famiglia che ne è l’espres-sione legale - rientra fra queste e con la vostra firma potretesostenere la pubblicazione del Foglio di Collegamento, pro-muovere le settimane estive per fa-miglie e le altre iniziative formative(convegni, incontri e attività).Il contributo che riceviamo viene danoi usato per pagare le spese vive,essendo tutti noi volontari.Questa è una scelta che non costanulla, perché si tratta di una quotadelle tasse a cui lo Stato rinuncia.È un gesto che chiediamo a tutti voie, tramite voi, a tutti quelli che rite-nete sensibili e interessati alle nostre iniziative.Per destinare il 5x1000 al Collegamento dei Gruppi Famigliaè sufficiente scrivere sulla denuncia dei redditi (Unico, 730 eCUD) nello spazio dedicato al sostegno del volontariato il no-stro codice fiscale 97571710017.In questi anni, come potete vedere dalla tabella qui sotto, levostre firme sono prima progressivamente aumentate, e dadue anni si sono stabilizzate, registrando numeri che per noisono molto importanti.Di tutto ciò non possiamo che ringraziarvi molto.
Antonella e Renato

DIAMOCI IL CINQUE!
Una firma per il 5x1000
alla nostra associazione

anno fiscale n. scelte tot. x scelte scelte gen. totale
anno 2012 68 1.618,52 190,65 1.809,17
anno 2013 118 1.410,23 177,00 1.587,23
anno 2014 170 2.766,39 307,23 3.051,62
anno 2015 166 2.901,50 305,06 3.206,55

Le entrate frutto delle vostre firme
per il 5x1000 negli ultimi quattro anni



In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.

Gesù, pieno di Spirito Santo,
si allontanò dal Giordano

ed era guidato dallo Spirito nel deserto,
per quaranta giorni,
tentato dal diavolo.

Non mangiò nulla in quei giorni,
ma quando furono terminati,

ebbe fame.
Allora il diavolo gli disse:
«Se tu sei Figlio di Dio,

di' a questa pietra che diventi pane».
Gesù gli rispose:

«Sta scritto:
Non di solo pane vivrà l'uomo».

Lc 4,1-4
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